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Denique sit quod vis, simplex dumtaxat et unum
Quinto Orazio Flacco “epistole” libro II°, 3

 (Insomma: ogni cosa va bene, purché sia semplice e unitaria) 

Questi “Appunti” non hanno ancora un concluso rilievo scientifi co, 
pur essendo fondati su lettura e rifl essioni di atti formali, “certi” per 
provenienza da fonte istituzionale, veri per metodologia di raff ron-
to, reali per l’attenta analisi comparata.
Essi descrivono il percorso che stiamo seguendo.
Ne segnano il punto del quale vogliamo dare informazione.
Finiscono per essere -cogliendo una coincidenza temporale- il “no-
stro” modo, di un gruppo di lavoro, per farLe gli auguri!
Colgono l’occasione per ricordare -in un mondo globalizzato- ogni 
individuo, il suo impegno, la sua tenacia, il suo bisogno di “vivere 
con” e la sua necessità di rendere concreto quell’“assieme” che rende 
sopportabili e valorizzabili i mille aspetti della vita.
C’è un po’ di noi, c’è molto delle nostre convinzioni e delle nostre 
fatiche e dei nostri sforzi, delle nostre aspettative.
Senza luci, ma con tanti colori, senza certezze precostituite, ma con 
molta speranza.

in parte i testi sono quelli abitualmente usati nella formazione degli operatori e in questa 
sede sono stati elaborati e sommati
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Questo è il primo periodo monitorato sul territorio regionale: i 
primi sei mesi del 2011.
Quanto indagato proviene da larga parte delle Forze di Polizia 
(circa il 70%) e ciò può comportare che qualche elemento di ap-
prossimazione sia frutto di modalità di rilevazione da perfezio-
nare, ma anche di peculiarità della “cultura” del territorio e/o di 
molte altre cause.
Il rapporto con realtà a monitoraggio più consolidato costituisce 
pertanto un “riferimento guida”.
Gli scostamenti eventualmente registrati debbono costituire un 
elemento di attenzione.
Le Forze di Polizia rilevano “l’emergenza”, sono usualmente chia-
mate a intervenire nell’immediatezza del fatto violento e lo segna-
lano -secondo modalità concordate e prestabilite- all’onvd sem-
pre facendo riferimento alla defi nizione di Violenza domestica 
formulata dal WHO nel 1996 
“ogni forma di violenza fi sica, psicologica o sessuale che riguarda 
tanto soggetti che hanno, hanno avuto o si propongono di avere una 
relazione intima di coppia, quanto soggetti che all’interno di un nu-
cleo familiare più o meno allargato hanno relazioni di carattere pa-
rentale o aff ettivo”.

Ý  numero casi di violenza 1.224 

Il dato riportato merita due osservazioni di sostanza
1. esso si riferisce a soli sei mesi di rilevazione “a tappeto” e rela-

tivi esclusivamente a quanto emerso da denunce e interventi 
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diretti, e non in tutti i casi contempla le chiamate alle Centrali 
operative delle Forze di Polizia

2. permane, pur con questi limiti, il fatto che le Forze di Polizia si 
trovano ad intercettare circa 4 casi al giorno di violenza in am-
bito familiare, che richiede esplicitamente il loro intervento.

Come ovvio, lo studio del fenomeno deve fondarsi su una meto-
dologia di rilevazione tale da permettere la valutazione quanti-
tativa il più esatta possibile da un lato degli eventi, dall’altro dei 
singoli individui coinvolti.
Ciò con l’intento di formulare -quantomeno per la parte emer-
gente del fenomeno (stimata un tempo in letteratura pari al 10% 
- 20% del totale dei fatti violenti accaduti in ambito familiare)- un 
quadro quantitativo senza sopravvalutazioni o inesattezze.
Abbiamo, poi, ritenuto corretto affi  ancare al numero delle vittime 
“dirette” (cioè oggetto di violenza), anche quanti esplicitamente 
negli “atti formali” erano indicati come presenti in quel momento.
La categoria della “violenza assistita” solo di recente ha assunto 
valenza in qualche misura riconosciuta, perciò il dato riportato va 
-a nostro avviso- letto “al minimo”, poiché ancora non è divenuto 
patrimonio comune e perciò registrato automaticamente.
Nel caso in oggetto va specifi cato che non si tratta nella quasi tota-
lità di minori -se non in alcune realtà, individuabili e individuate- 
ma anche di altri componenti legati con vincoli di parentela.

Ý  numero vittime

dirette  1.169

di violenza “assistita”
328
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Per quanto attiene gli autori della violenza, va detto che nel loro 
assieme numericamente sono di poco superiori al valore delle sole 
vittime dirette, fatto che non sempre si ripete in ogni rilevazione 
microterritoriale eff ettuata.
Ciò ragionevolmente è da attribuirsi a circostanze in qualche mi-
sura “occasionali”: nello stesso episodio possono essere coinvolte 
più vittime di violenza da parte del medesimo autore o, al contra-
rio, più autori sono corresponsabili del medesimo atto violento. 

Ý  numero autori  

Una situazione di tensione in ambito familiare che sfocia in pre-
varicazione violenta -tra i componenti della coppia, tra genitori e 
fi gli o tra familiari e parenti- di frequente non è episodio isolato e 
trascina con sé quantomeno una sequela di rancori, rivalse, ritor-
sioni, vendette che possono tradursi in altri episodi violenti.
Perciò la classica -e corretta- distinzione in vittima e autore esige 
un approccio più aderente alla realtà di soggetti legati da rapporti 
aff ettivi o di sangue.
In un episodio di violenza in ambito familiare numerosi sono gli 
attori, pur con ruoli diversi e neppure l’autore -per quanto “ba-
stardo” e “infame” o “matto”- può considerarsi del tutto indiff e-
rente, estraneo ad ogni valutazione complessiva.
Inoltre, pur essendo ormai diff usa la famiglia “mononucleare” che 
sostituisce quasi completamente quella tradizionale, lassi o stretti, 
territorialmente vicini o lontani, per via diretta o indirettamente 
sono di frequente coinvolti nella realtà di un rapporto violento 
anche familiari e parenti.

1.174
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Per “sentito dire”, perché riferito, perché visto e sottaciuto in ra-
gione di un facile e falso concetto che predica di “non immischiar-
si nei fatti degli altri”.
Quest’ultima platea è di diffi  cile se non impossibile valutazione 
quantitativa, anche se va tenuta presente.
Perciò abbiamo cercato di stimare tale dato -gli attori- attraverso 
elementi che poco abbiano a che spartire con le più varie “suppo-
sizioni”. 
Nel valore sotto indicato, infatti, sono compresi non solo vittima e 
autore, ma più complessivamente l’entità numerica del nucleo fa-
miliare in qualche modo coinvolto, così come indicata dalla stessa 
fonte istituzionale.

numero totale  2.867
ATTORI 

nell’episodio violento

È palese che ancora una volta il riferimento è per lo più al nucleo 
“ristretto”.
Perciò il valore è di certo sottostimato -e lo vogliamo ricordare 
ancora una volta- poiché, se è vero che l’istituto familiare è sem-
pre più caratterizzato da fenomeni di dissolvenza e la famiglia è 
“liquida” così come il contesto sociale di cui è ad un tempo fonda-
mento e specchio, tale risultanza non è regola.
Anche la nuova famiglia -quella “liquida”- trattiene elementi di 
permanenza culturale di una struttura di “lunga durata”, confer-
mando con Fernand Braudel che “… una struttura (è) … una re-
altà che il tempo stenta a logorare, dando vita a … elementi stabili 
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per un’infi nità di generazioni”, anche quando l’istituto si è nella 
realtà fortemente trasformato.
Aff ermare che il nucleo familiare “ristretto” sia una cittadella sen-
za ponti, senza rapporto alcuno con l’esterno -e in particolare con 
un esterno che ha legami di diversa natura e ascendenza- sarebbe 
poco corretto, oltre che molto approssimativo e superfi ciale.
Persino la “liquidità” della famiglia è una delle forme “giuridico-
legali” che la società si da’; ma la famiglia liquida oggi è costituita 
non più solo di conviventi, ma in un crescendo di single che ri-
spondono alle necessità di questa fase di sviluppo produttivo.
La società -quella produttiva in particolare- non ha più biso-
gno dell’aggregato “famiglia” come tradizionalmente intesa, ma 
dell’individuo.
Vengono alla memoria le profetiche parole di Marx sulla “spari-
zione” della famiglia.
È un contesto variegato e in rapida evoluzione, non sempre preve-
dibile e aff rontabile, quello nel quale si colloca -in quel grumo di 
“antichi retaggi e consolidate permanenze” e “nuovi valori e modi 
di vivere”- la violenza in famiglia.
Questo fatto non va, a nostro avviso, mai scordato.

æ tempi della reiterazione dell’atto violento

Il primo elemento che emerge dalla successiva tabella è il numero 
elevato -che raggiunge il valore di circa 1 vittima su 3- di soggetti 
che dichiarano una reiterazione della stessa nel tempo.
L’emozione indotta da quanto riportato è in parte di sconforto: 
sembra quasi che almeno per il 30% delle vittime non vi sia via 
d’uscita percorribile. Insomma, sembra quasi che le Parche abbia-
no fi lato su questo tono il loro destino sino alla fi ne.
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A volte capita di rispolverare -un po’ seguendo una adolescenziale 
necessità di certezze- dubbi e dilemmi “della prima ora”: serve stu-
diare il fenomeno? cosa fare di fronte a qualcosa che pare esistere 
da sempre? è utile l’asettico studio che prescinde dal singolo indi-
viduo e vuole interloquire con l’assetto sociale? … e mille altri.
Molte, diverse e più o meno fondate sulla razionalità le risposte 
che ci siamo dati: una fra tutte … “una casa si costruisce solo po-
nendo il primo mattone, poi …”. 
Ancor più se si considera che il dato “registrato” di violenza rei-
terata indica 24 vittime coinvolte in più episodi nel periodo ana-
lizzato.

 vittime che riferiscono violenza ripetuta 343   29%

105 nelle ultime 4 settimane

91 negli ultimi 6 mesi

58 negli ultimi 12 mesi

89 negli ultimi anni

La frequenza della reiterazione assume però altra valenza in base a 
quanto riferito dalle vittime agli operatori intervenuti in “uno spe-
cifi co episodio” e dagli stessi registrato sotto la voce “narrazione 
breve del fatto”, variabile presente nella scheda di rilevazione.
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La suddivisione cronologica della “reiterazione riferita”, per poco 
più della metà (da 196) è collocata dalla vittima stessa in un perio-
do “breve” e da 147 viene indicata a partire da almeno un anno.
Ma, analizzando nel dettaglio l’aspetto della reiterazione della vio-
lenza, colpisce il fatto che 
- il dato “registrato” di violenza reiterata indica 24 vittime coin-

volte in più episodi nel periodo analizzato
- 343 vittime invece (pari al 29% del totale complessivo) riferi-

scono agli operatori violenza ripetuta da tempo e tra esse il 43% 
di “lunga durata” (“da almeno un anno”) 

- le segnalazioni all’Autorità giudiziaria, eff ettuate dalla Forze di 
Polizia nello medesimo arco di tempo, sono in numero ben in-
feriore (in tutto 165).

In tal senso -anche per quanto attiene gli operatori- ancora una 
volta parrebbe necessario interrogarsi sul signifi cato del concetto 
di “maltrattamento”. 
Esso è defi nito dal Dizionario della lingua italiana come “crudele 
imposizione di prove avvilenti e dolorose, atto di arroganza, prepo-
tenza, violenta sopraff azione” (Devoto-Oli) e sanzionato dall’arti-
colo 572 del c. p. (Maltrattamenti in famiglia o verso i fanciulli) 
“Chiunque … maltratta una persona della famiglia … è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni … 
Riferimenti procedurali
- Arresto: facoltativo in fl agranza …
- Misure cautelari personali: sì
- Procedibilità: d’Uffi  cio”.
Il profi lo della confi gurazione del reato di maltrattamenti non è 
facile, né risulta agevole orientarsi in maniera univoca.
Va però ribadito come sia lasciata esclusivamente alla discreziona-
lità del giudice riconoscere nello specifi co caso le caratteristiche e 



14

gli estremi che confi gurano e validano tale ipotesi di reato.
Il Magistrato deve essere posto nelle condizioni di conoscere, va-
lutare, decidere se sanzionare o meno.
E ciò è reso possibile -trattandosi tra l’altro di un reato persegui-
bile d’Uffi  cio- dal mero fatto che sia informato (senza specifi che 
interpretazioni personali) vuoi con segnalazione delle Forze di 
Polizia, vuoi tramite referto degli operatori socio-sanitari, vuoi 
infi ne mediante querela della persona off esa. 
A fi ne di comprensibilità e correttezza, di seguito riportiamo alcu-
ni dei pareri formulati in sede giurisdizionale.

} Elemento materiale: la condotta
Tribunale Salerno, 28 marzo 2000
Integra gli estremi del reato di cui all’art. 572 c.p. la condotta del 
familiare ispirata ad una tendenziale abitualità che si viene ad 
estrinsecare, nel tempo, con più atti, delittuosi o meno, realizzati 
in momenti successivi con la consapevolezza di ledere l’integrità 
fi sica ed il patrimonio morale della persona off esa in modo da 
sottoporlo ad un regime di vita dolorosamente vessatorio.

} Elemento materiale: la condotta
Tribunale Lodi, 29 giugno 2000
L’elemento materiale del reato di maltrattamenti è caratterizzato 
da una condotta diretta a cagionare soff erenze fi siche e psichiche 
protratte nel tempo, mentre l’elemento psicologico è caratterizza-
to dall’intento di infl iggere soff erenze fi siche e morali.

} Elemento materiale - concetto di maltrattamento
Tribunale di Trento, 20 ottobre 1999
Agli eff etti dell’art. 572 c.p., il concetto di “maltrattamento”, come 
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ogni altro trattamento, include necessariamente l’idea di un “re-
gime di vita”, cioè di un rapporto personale più o meno conti-
nuativo, caratterizzato dalla sopraff azione di un soggetto ad off ese 
dell’altro, in una condotta abituale sorretta da un dolo uniforme e 
prolungato nel tempo. …

} Elemento materiale - concetto di maltrattamento
Cassazione penale, 3580/99
Integra gli estremi del reato di cui all’art. 572 c.p. la sottoposizione 
dei familiari, ancorchè non conviventi, ad atti di vessazione conti-
nui e tali da cagionare agli stessi soff erenze, privazioni, umiliazioni, 
che costituiscano fonte di uno stato di disagio continuo ed incom-
patibile con normali condizioni di esistenza. Ed invero, compor-
tamenti abituali caratterizzati da una serie indeterminata di atti di 
molestia, di ingiuria, di minaccia e di danneggiamento, manifesta-
no l’esistenza di un programma criminoso di cui i singoli episodi, 
da valutare unitariamente, costituiscono l’espressione ed in cui il 
dolo si confi gura come volontà comprendente il complesso dei fatti 
e coincidente con il fi ne di rendere disagevole in sommo grado e 
per quanto possibile penosa l’esistenza dei familiari.

} Elemento materiale - concetto di maltrattamento - 
manifestazioni episodiche

Pret. Nardò, 3 gennaio 1996
Ritenuto che il delitto di cui all’art. 572 c. p. può ritenersi con-
sumato solo allorchè risultino provate aggressioni materiali e/o 
morali indotte da un intento chiaramente persecutorio e tendente 
a mortifi care il congiunto in qualsiasi modo, non si ravvisano gli 
estremi di tale reato quando si verifi chino manifestazioni episo-
diche, anche pesanti, di mera intollerabilità ed incomprensione 
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tra marito e moglie, che, seppure disdicevoli, costituiscono solo 
deviazioni e “difetti sopravvenuti” del “menage” domestico.

} Elemento materialo - concetto di maltrattamento - 
manifestazioni episodiche 

Cassazione penale, 8618/96
Ai fi ni della confi gurabilità del reato di cui all’art. 572 c.p. - mal-
trattamenti in famiglia - la materialità del fatto deve consistere in 
una condotta abituale che si estrinsechi con più atti che determi-
nano soff erenze fi siche o morali, realizzati in momenti successivi, 
collegati da un nesso di abitualità ed avvinti nel loro svolgimento 
da un’unica intenzione criminosa di ledere l’integrità fi sica o mo-
rale del soggetto passivo infl iggendogli abitualmente tali soff eren-
ze. Ne consegue che per ritenere raggiunta la prova dell’elemento 
materiale di tale reato, non possono essere presi in considerazione 
singoli e sporadici episodi di percosse o lesioni, nè un eventua-
le precedente specifi co che può valere soltanto per la valutazione 
della personalità dell’imputato agli eff etti della determinazione 
della pena da infl iggere in concreto.

} Maltrattamenti in famiglia
Cassazione penale, Sez. VI, 19 gennaio 2011, n. 1417 
Affi  nché si confi guri il reato di maltrattamenti in famiglia occorre 
che il soggetto agente non si limiti a porre in essere fatti che ledono 
o pongono in pericolo beni che l’ordinamento giuridico già autono-
mamente protegge (percosse, lesioni, ingiuria, violenza privata), ma 
occorre che il suo comportamento si estenda a tutti quei fatti lesivi 
del patrimonio morale e dell’integrità psichica del soggetto passivo, 
che, seppure singolarmente considerati non costituiscono reato, sia-
no tali da rendere abitualmente dolorosa la relazione con l’agente.
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æ suddivisione di genere 

Le risultanze grafi cate non debbono suscitare meraviglia.
I dati si collocano, infatti, in una fascia che potremmo defi nire 
media che si situa -su quanto da noi rilevato in altri ambiti- tra un 
minimo del 25% e un valore massimo in un caso persino pari al 
41% di vittime di genere maschile.
Ciò rappresenta una novità anche in letteratura e quindi un risul-
tato signifi cativo dell’analisi condotta dall’onvd.
Quanto rilevato con monitoraggio protratto nel tempo -anche per 
anni- in alcune realtà territoriali e talora con approcci metodolo-
gici diff erenti costantemente concordano con il rilievo che circa 
1/3 delle vittime è maschio e, per contro, poco meno di 1/3 degli 
autori di atti violenti in ambito familiare è femmina.
Tale riscontro, perciò, può ragionevolmente considersi “fatto con-
solidato”, espressione strettamente connessa al fenomeno.
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Innegabile la predominanza della violenza portata verso femmine, 
ma il dato -così rilevato- induce a rifl ettere su di un fenomeno 
“oscuro” (e spesso “oscurato” dagli stessi operatori) che deve es-
sere letto “a tutto tondo”, aff rontato con interventi (preventivi, di 
supporto e repressivi) mirati e diversifi cati, al di là di remore ideo-
logiche e di resistenze culturali. 
La vittima di maltrattamenti, percosse, violenza è tale indipen-
dentemente dal suo genere. 
L’analisi dei processi e dei mutamenti accelerati in atto nella socie-
tà e nel nostro tempo hanno evidentemente infl uito nell’eviden-
ziare aspetti nuovi di comportamenti e di relazioni.
Pesa indubbiamente la crescita di ruolo della donna; pesa nel con-
tempo un depotenziamento -“vero o presunto”, ma psicologica-
mente vissuto- del maschio; pesa il carattere reciprocamente pa-
ritario sancito anche dalla legislazione matrimoniale; pesano -pur 
tra mille ritardi e contraddizioni- non solo l’accesso al lavoro della 
donna, ma la sua crescita di ruolo sociale e la sua autonomia eco-
nomica.
Pesa infi ne il carattere di coppia basata su emozioni e sentimenti 
e quindi ancora una volta il carattere più fragile, “liquido” della 
famiglia attuale.
Accanto a ciò -storico o biologico che sia- permane in ogni caso e 
forse in maniera contradditoria la diff erenza nella donna di qualità 
e di modo nel vivere le proprie emozioni e la propria aff ettività. 

æ nazionalità di vittime e autori

Il grafi co rappresenta la registrazione della nazionalità delle vitti-
me e quella degli autori, che non mostrano scostamenti di sostan-
za rispetto alla prima. 
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Le prime due etnie di maggior rilievo numerico restano gli italia-
ni e tra gli “stranieri” quanti provengono dal nord-centro africa 
(con una certa prevalenza dal Marocco), a seguire i provenienti 
dall’est-europa.
Una prima considerazione.
Se per quanto attiene gli italiani sono reperibili in sede “uffi  ciale” 
dati suffi  cientemente attendibili, resi ancora più certi da compara-
zioni incrociate tra fonti diverse; per quanto riguarda in generale 
gli “stranieri” il dato è più “incerto”.
Irregolari e “clandestini” sono popolazione ovviamente mobile e 
stime attendibili sulla loro entità non sono ad oggi disponibili; il 
numero -comparato ad altre realtà- può avere una consistenza su-
periore non trascurabile.
Accanto a ciò, va considerata la tradizionale consuetudine di ri-
perpetuare le leggi dell’ospitalità del clan o della tribù di prove-
nienza, ed esse non prevedono come “conditio sine qua non” la 
presentazione del “permesso di soggiorno” sul suolo italiano.
Sarà questo un problema da aff rontare in seguito, per trovare la-
voro, per non doversi confondere con le ombre, anche per tessere 
rapporti aff ettivi.
Come ovvio, la composizione interna nelle diverse province ve-
nete può variare, talora prevalendo individui provenienti dall’est-
europa rispetto a quelli del nord-africa.
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Come in tutto il restante territorio veneto e -tranne eccezioni- più 
in generale italiano, la presenza cinese è “sfuggente”: tra gli “orien-
tali” d’origine vi sono cingalesi, pakistani e indiani ma rari, occa-
sionali cinesi.
Queste peculiarità non devono destare stupore perché l’entità del-
le aggregazioni in gruppi omogenei, pur variabile, è diff usa anche 
in altri territori. 
In altri termini, i gruppi di stranieri tendono ad aggregarsi in nu-
clei più o meno consistenti per ragioni economico-strutturali e 
per ragioni culturali, per una sorta di necessità/opportunismo che 
tra l’altro in genere mira a ripetere -in altra terra- le stesse dina-
miche di rapporti “familiari” e sociali, mantenendo quantomeno 
una parvenza di scale gerarchiche e di valori e stili di vita di riferi-
mento compresi e condivisi.

æ “coppie miste”

Di maggiore interesse il riquadro successivo che quantifi ca l’entità 
di un fenomeno “emergente”, quello delle “coppie miste”

su un totale di  682 coppie 
78  sono “miste”

(vittima e autore sono di nazionalità diversa)

-  in  43  il partner straniero è vittima 
-  in  40  è autore
in tre vittima e autore sono stranieri, ma di nazionalità 
diversa
in cinque la violenza è reciproca
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Pur con la cautela connessa al numero “ristretto”, sembra confer-
marsi la tendenza ad una maggiore presenza di vittime fra i part-
ners stranieri, anche se per quanto da noi rilevato in questo primo 
semestre del 2011 la diff erenza pare di scarso signifi cato.
Le motivazioni sono in parte legate di certo al fenomeno dei ma-
trimoni “di convenienza” (dell’uno o dell’altro) o di “capriccio” 
dell’autore. 
In ciò si trova un qualche riscontro anche in recenti notizie diff u-
se dai mass-media che segnalano il “businnes” dei matrimoni di 
convenienza al fi ne di ottenere la cittadinanza: anche plurimi, con 
un costo prestabilito e preventivamente saldato.
Cioè, per l’autore italiano la giovane straniera ha fascino “eso-
tico” e accresce la propria sensazione di superiorità in potere e 
possesso. 
Al contrario, l’opportunismo di un soggetto straniero -e quindi 
precario- consiste nel trovare nuova collocazione e stabilità.
Naturalmente queste considerazioni non riguardano la generalità 
delle coppie miste, che in futuro di certo rappresenteranno una 
parte sempre maggiore della realtà, con lo strascico delle proble-
matiche di una società multienica e multiculturale.

æ età -per classi- di vittime e autori

Il grafi co per classi di età mostra con evidenza il maggior concen-
trarsi dei soggetti vittime o autori nella fascia d’età “forte”, quella 
compresa tra 31 e 45 anni.
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età riportata per l’81% 

Di frequente le analisi di dati similari indicano in questa fascia, 
l’età nella quale maggiore è il peso della sessualità e le problemati-
che connesse con la costituzione di una coppia, di una famiglia, di 
una stabiltà aff ettiva ed economica.
Ma è anche l’età nella quale l’innamoramento può essere svanito, 
il desiderio di maternità per lo più soddisfatto.
La volontà di riprendere la propria identità di donna (non solo di 
moglie e madre) inizia a premere e a imporsi con sempre maggior 
forza.
Così anche la sessualità -di certo divenuta col tempo meno con-
trollata e controllabile da altri- assume valenza che si discosta pro-
fondamente tanto dall’istinto riproduttivo di perpetuazione della 
specie, quanto dal concetto religioso (oggi, in larga parte, mera 
permanenza ideologica) della “sacralità del matrimonio”. 
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Comunque la sessualità resta atto “neutro”, se non in qualche mi-
sura “socialmente condannabile”.
La donna cerca nell’atto sessuale, anzi pretende, di riscoprire gioia, 
soddisfazione e piacere per se stessa -senza altri fi ni che la condi-
visione con il partner scelto- che compendi “cervello” e “stomaco”, 
cioè ragione, emozioni e sentimenti.
D’altra parte, le stesse problematiche non sono sconosciute al 
maschio, ma sono da sempre risolte in modo diverso in quanto 
è storicamente consolidata e scontata (e non solo nell’età “forte”) 
la aff ermazione della propria libertà anche sessuale indipendente-
mente dall’esistenza di un legame formale.
Accanto alla “etera”, alla “amante”, alla “escort” -fi gure depositarie 
di piacere e soddisfazione- è di regola ancora oggi tradizional-
mente presente la “famiglia uffi  ciale” (nonostante il progressivo, 
rapido aumento delle convivenze e dei single) che prevede una 
moglie, dei fi gli, una stabilità economica e sociale, un insieme co-
difi cato di diritti e doveri, senza che vi sia da parte della società 
una equivalente condanna.

“Se l’unione coniugale stabile e riconosciuta di un uomo e di una 

donna non esiste ovunque secondo la forma generale che noi cono-

sciamo è perché non si tratta di una esigenza naturale. Niente è, del 

resto, biologicamente fondato nell’istituzione, nemmeno il rappor-

to madre-fi glio (non dappertutto è la madre biologica che allatta 

o alleva i suoi fi gli). Il sesso, l’identità dei partners, la paternità 

fi siologica non sono delle esigenze assolute. Quello che conta è la le-

galità, cioè un aspetto non naturale, ma eminentemente sociale …” 

(P. Bonte, M. Izaard - Dizionario di antropologia e etnologia).

Tutta la precedente analisi si è sviluppata al fi ne di individuare i 
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limiti del fenomeno per poterlo meglio classifi care e descrivere, 
qualche commento per la verità è andato più in là e ne ha cercato 
il senso palese o inespresso.
Con le motivazioni entriamo nel campo della etiologia della vio-
lenza in ambito familiare e delle sue ragioni.

æ motivazioni della violenza

Ciascuna delle motivazioni riportate non ha ovviamente valore 
assoluto: descrive l’elemento principale, ma non nega che accanto 
a ciascuno vi possano essere altri elementi motivazionali concor-
renti. 
La lettura analitica della motivazione alla base e/o scatenante il 
singolo atto violento (così come indicata dagli operatori di Cara-
binieri e Polizia coinvolti) si discosta signifi cativamente da altre 
comparazione.
Il grafi co di seguito riportato ne è la testimonianza evidente: esso 
può comporsi in tre aggregazioni. 
La prima che potremmo defi nire “generica” -problemi nella cop-
pia e familiari- è ancora numericamente elevata e indica che la 
violenza trova origine in problemi non meglio precisati nella cop-
pia o nel nucleo familiare, per lo più “ristretto” (complessivamente 
nel 27%).
Se in altre realtà -anche in quelle di ben maggiore estensione cro-
nologica della rilevazione- essa si è ridotta nel tempo, limitandosi 
così a quei casi nei quali l’operatore non riusciva a individuare 
e segnalare altra ragione più “specifi ca”, in generale sul territorio 
regionale l’operatore ancora “fatica” a cogliere il dettaglio, quale 
sia e quanto pesi la specifi ca motivazione della violenza all’interno 
della coppia. 
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Assunzione di alcol (quasi esclusivamente abituale o cronica e 
pari al 10%) e presenza di patologie mentali dell’autore (percen-
tualmente “distanziata” dalla precedente essendo pari al 5%) al 
contrario hanno contorni ben defi niti e sono riconducibili a una 
tematica specifi ca e “nota” che -almeno in parte- si è tentato di 
meglio comprendere.

 dizione “generica” rispondente a “lite tra coniugi” o “lite in famiglia” senza altro 

possibile dettaglio desumibile dalla breve narrazione del fatto o da eventuali note.

 la voce “futili motivi” 16% è di problematica interpretazione, poiché la motivazio-

ne può apparire “futile” per l’osservatore, ma non lo è per gli attori della violenza. 
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Comunque, la loro consistenza per quanto attiene l’etilismo non 
assume in questo caso valenza quantitativa particolarmente signi-
fi cativa e, al contrario, il fatto che l’autore sia portatore di patolo-
gie mentali conferma nella sostanza entità già rilevate.
Il fatto, poi, che il portatore di patologie mentali sia autore di 
atti violenti appare in ogni caso contenuto, pur tenendo presen-
te l’ambiguità (o talora la “comodità) insita nel defi nirlo autore o 
vittima. 
Infi ne, la voce “futili motivi” (di frequente uso istituzionale) del 
valore pari al 16% è di problematica interpretazione: se, infatti, 
ove nella “breve narrazione del fatto” il “futile motivo” fosse sem-
pre esplicitato, in qualche misura il ricercatore avrebbe maggiore 
opportunità di analisi e comprensione.
Ciò, però, non è possibile in larga parte dei casi e le domande e i 
dubbi portano lo studioso a interrogarsi sul signifi cato del termi-
ne “futile”. 
Da ultimo, il cuore della variabile “motivazioni”.
In oltre 1/3 dei casi la violenza è generata dalla rottura del legame 
di coppia (ex lege o di fatto) in itinere o avvenuta e di conseguenza 
la successiva problematica della gestione ed educazione dei fi gli.
Viene da chiedersi, ancora una volta -come già fatto anche in al-
cune Memorie di approfondimento dell’onvd- fi no a che punto 
predomini l’interesse del genitore per il fi glio o piuttosto quest’ul-
timo divenga mezzo strumentale, alibi di rivalsa, di vendetta per 
quello che è considerato dall’uno e/o dall’altro un proprio falli-
mento.
Forse varrebbe la pena rifl ettere, anche, sulle ragioni per le quali 
oggi una coppia -la donna o l’uomo- vuole un fi glio, quanta co-
scienza vi sia fi n dall’inizio che egli è un individuo che va aiutato 
a “volare da solo” con amore, pazienza e attenzione, che non ha 
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chiesto di nascere, né di scegliere i propri genitori e non è aff atto 
uno strumento per motivare e consolidare il rapporto di coppia.
In questa fase o condizione, infatti, si intrecciano e si inserisco-
no anche gelosia e motivi economici, ma -lo vogliamo ricordare- 
in parte, solo in una parte della loro rispettiva percentuale (6% e 
10%).
E ancora, stiamo parlando di un aspetto quasi “patologico” della 
gelosia che si colloca tra la rivendicazione di un possesso esclusi-
vo dell’altro e la negazione di fronte a se stessi dell’insulto di un 
rifi uto.
Cioè ben altra cosa da quanto spesso è presente nei sentimenti ed 
emozioni che legano una coppia. 
Pur frammista ad elementi di un retaggio di potere e possesso 
particolari, in quest’ultimo caso la gelosia -sicuramente presente- 
spesso è ricercata e accettata quale segno di amore, di desiderio e 
attenzione. 
Tuttavia usualmente non si traduce in coartazione o in atto vio-
lento.
Più articolata e complessa l’analisi e la lettura dei motivi economici 
o meglio di quella parte modesta di essi che si intersecano con la 
rottura del rapporto di coppia.
Ancora una volta alla base possono esservi le problematiche con-
nesse ai fi gli e al loro mantenimento, fondate anche sulla paura e 
sull’ansia di non farcela, soprattutto dopo aver abbandonato una 
attività lavorativa per esercitare nella vita il ruolo esclusivo di “cu-
stode del focolare domestico”.
In questa porzione di motivi economici si attorcigliano, però, an-
che emozioni diverse:
- la rabbia dell’abbandono e del tempo passato con il partner (che 

doveva essere “per sempre”) e allora il fattore di rivalsa econo-
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mica diviene strumento per “riscattare” la propria libertà
- la nostalgia e il ricordo che di frequente, in particolare le don-

ne, riversano su oggetti
- l’ansia di una perdita di ruolo sociale, la rinuncia ad essere “la 

moglie di …” e perciò la pretesa di mantenere il livello di vita 
precedente.

Abbiamo detto che gelosia e motivi economici vanno a sommarsi 
solo in parte alla rottura del rapporto di coppia.
Ma ciò che colpisce è la rilevanza quantitativa assunta dai moti-
vi economici (10%): insomma “i soldi” sono valore indiscusso e 
sembrano passare di frequente in secondo piano legami aff ettivi e 
di sangue sull’altare del dio denaro che appunto costituisce valore 
in sé. 
Che, da ultimo, alla rottura del rapporto di coppia conseguano 
sentimenti di gelosia desta scarsa meraviglia, ma soprattutto è 
emozione nota e accettata.
Più complesso e forse oggi drammatico è l’aspetto economico del-
la separazione o del suo desiderio inesaudito.
Soprattutto in una fase di crisi economica, di assenza di occupa-
zione, di precarietà lavorativa quanto è percepito da uno o talora 
da entrambi i componenenti la coppia di frequente serve per so-
pravvivere, in particolare quando da tale unione sono nati fi gli.
Allora vogliamo richiamare quel terzo di vittime di sesso maschile 
che all’inizio del nostro lavoro ha suscitato tanta meraviglia.
La tradizione vuole che il marito lavori e la moglie sia casalinga 
o, almeno quando diviene madre, lasci il lavoro per dedicarsi al 
fi glio.
Potremmo citare numerosi detti o proverbi che sintetizzano con 
estrema chiarezza le caratteristiche richieste a una moglie: uno so-
lamente, “che la piasa, che la tasa, che la staga in casa”.
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Davanti agli occhi di tutti quanto queste caratteristiche siano or-
mai desuete.
Sul fatto che “la piasa” vi sarebbero molte e diverse considerazioni 
da proporre, connesse alla donna stessa e all’infl uenza del conte-
sto in cui vive, al suo modo di guardarsi e accettarsi e ai bisogni 
indotti da una società che vive sull’apparenza e sul consumismo 
indotto.
Già sul fatto che “la tasa” l’evoluzione e le conquiste delle donne e 
lo stesso concetto di eguaglianza e di pari dignità tra i sessi hanno 
in larga misura fatto giustizia di questo aspetto.
Ma soprattutto è saltata -in vari modi e attraverso vari percorsi- 
l’equivalenza “che la staga in casa” e la nascita di un fi glio e questo 
ben prima della crisi economica che vuole, per consentire la so-
pravvivenza, l’ingresso in famiglia di due stipendi.
L’appropriazione della propria libertà da parte della donna non è 
stata né indolore né breve, si è concretizzata attraverso passi suc-
cessivi i più diversi per ambito e per forma.
Vogliamo parlare innanzi tutto del diritto al divorzio, della deci-
sione volontaria a divenire madre (dell’uso della pillola anticon-
cezionale, in altri termini), della conquista della propria identità: 
non solo fi glia di …, non solo moglie di …, non solo madre di …
Allora l’aspetto economico con il tempo è divenuto “materia del 
contendere” nella rottura della coppia: un’arma a doppio taglio.
Da un lato l’ex marito che su tale aspetto cerca di dare il meno 
possibile a colei che l’ha lasciato, tutt’al più vincolando ai fi gli 
il denaro elargito e aff ermando il suo essere attraverso le regole 
dell’affi  do condiviso.
Dall’altro l’ex moglie che vede nel denaro la propria rivalsa quasi 
aff ettiva e talora nei fi gli lo strumento di un ricatto perpetuo e di 
una sicurezza dovuta.
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Il tema è complesso, presenta mille sfaccettature e ogni caso è fatto 
a sé.
Però, va anche sottolineato come negli ultimi tempi l’attenzione si 
stia focalizzando sull’aumento di individui (quasi esclusivamente 
maschi) che non possono permettersi di separarsi poiché questo 
implicherebbe l’affi  tto per sé di un secondo appartamento con tut-
te le spese che ne conseguono … “i soldi non bastano!”.
Quando poi comunque giungono alla separazione, i problemi si 
palesano con l’aumento dei “barboni” che vivono in strada o in 
macchina -pur avendo un lavoro- o condividono una stanza con 
altri poiché è messa a disposizione dal Comune, con il numero 
sempre maggiore di persone che consumano gratuitamente i pasti 
presso Associazioni di volontariato, presso la mensa della Cari-
tas.
Molte altre osservazioni si potrebbero proporre, ma di certo non 
sembra esservi in questo aspetto né giustizia né equità. 

æ rapporto che lega l’autore con la vittima

Per completezza va segnalata la incidenza percentuale della vio-
lenza tra fratelli (6%), tra altre fi gure familiari conviventi (7%) e 
in misura molto modesta tra parenti (3%).
Ancora una volta l’asse della violenza poggia in prevalenza sul 
rapporto aff ettivo a due: sembra quasi potersi dire che la coppia è 
un grumo che raccoglie in sé le contraddizioni e il crogiolo dell’in-
capacità di amare. 
Diverse considerazioni merita il dato relativo ai fi gli autori di vio-
lenza sui genitori o su di uno di essi.
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Già da più parti -anche da noi- è stato sottolineato come gerar-
chie, rispetto, attenzione all’esperienza siano “saltati”, scomparsi 
come valori fondanti la società.
Le nuove generazioni hanno ricevuto e accolto il messaggio del 
“tutto e subito”, sembrano avere una perfetta conoscenza (magari 
un po’ distorta) dei propri diritti e una pressoché totale indiff eren-
za verso quelli degli altri.
Cosa chiedono ai genitori: di rispondere alle loro esigenze e, visto 
che lavorano o percepiscono una pensione e quindi “hanno tem-
po”, di “contribuire” spontaneamente -o per forza o per “sfi nimen-
to”- anche sotto il profi lo economico o facendo del loro tempo 
fi nalmente libero un dono gratuito come baby-sitter, approvvi-
gionatori di pasti o persone tuttofare (quasi domestici, ma senza 
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retribuzione spesso neppure aff ettiva) che si recano in Posta, in 
Banca e così via.

æ segnalazione all’Autorità giudiziaria

Infi ne, circa il dato sotto riferito va ricordato che si tratta del primo 
semestre del 2011.
In 165 casi (pari al 13%) gli operatori hanno inoltrato segnalazione 
all’Autorità giudiziaria relativamente a quel determinato episodio, 
anche se gli stessi operatori nella voce “narrazione breve del fatto” 
riportano che almeno 1 vittima su 3 dichiara di subire violenza da 
tempo: nelle ultime settimane o negli ultimi 6 mesi e la metà di 
queste quantomeno nell’ultimo anno, se non da anni. 
È questa una contraddizione che di certo andrà studiata con mag-
giore accuratezza, confrontata con altre fonti e monitorata e ri-
chiederà diversi momenti di discussione prima della lettura.
 

13%
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æ richieste cure mediche

Sulla gravità del fenomeno da un punto di vista sociale basti il fatto 
che -stando esclusivamente alle registrazioni delle Forze di Polizia 
intervenute in coincidenza del fatto violento- 165 vittime (pari al 
16%) hanno richiesto cure mediche.
Accanto a ciò, riteniamo doveroso segnalare le 3 vittime minori (2 
femmine e un maschio) oggetto di violenza sessuale accertata da 
parte del padre e di un parente.
Il successivo raff ronto con i dati provenienti dalle strutture sanita-
rie, e in particolare dalle Unità operative di Pronto Soccorso, forse 
potrà dare ulteriori informazioni sul fenomeno. 

In ogni caso pare utile proseguire l’indagine, valutando anche 
quante tra le vittime segnalate dalle Forze di Polizia siano poi state 
rilevate anche dalla Unità operativa di Pronto Soccorso.

14%
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Come è noto, quello di “violenza domestica” è un concetto di tipo 
nettamente evolutivo, tanto per quanto riguarda i contenuti della ca-
tegoria che per l’individuazione dei soggetti coinvolti nel fenomeno.
Il mutamento degli orientamenti socioculturali, giuridici e scienti-
fi ci ha direttamente infl uenzato la defi nizione di questi parametri 
a iniziare dal riconoscimento stesso della realtà e della importanza 
sociale della questione, come pure in relazione al progredire dello 
status e dei diritti attribuiti ai minori da parte della società adulta.
La casistica riportata per il Tribunale di Verona -senza estrapola-
zione alcuna- è il frutto di registrazioni eff ettuate da agenzie for-
mali, nell’ambito di percorsi uffi  ciali: essa pone al centro non tanto 
l’ipotesi di reato iscritto al Re.Ge., ma piuttosto il rapporto aff ettivo 
o di parentela che intercorre tra vittima e autore dello stesso, qua-
lunque sia il suo profi lo e precodifi cato dagli stessi Magistrati.
Inoltre, è strutturata in modo da consentire di analizzare le relazioni 
di nazionalità intercorrenti fra i protagonisti dei fatti di violenza, 
circostanza di speciale interesse considerata l’elevata presenza di 
stranieri nell’area veneta, in assoluta prevalenza extracomunitari. 
Ma in questa sede, in questi “Appunti … per un lungo viaggio” 
interessa rilevare e rifl ettere sulla “degenerazione” dei rapporti di 
aff etto e familiari, sul suo modo di esprimersi e concretizzarsi in 
una ipotesi di reato.
In questo consci tanto dei “tempi” della Giustizia nel nostro Paese 
che ci ha indotti a privilegiare l’iscrizione della notizia di reato nel 
Registro generale piuttosto che attendere almeno il termine delle 
indagini o “un grado” di giudizio, ciò per rendere cronologica-
mente più ravvicinato il confronto e la lettura di quanto si svilup-
pa e modifi ca nella società. 
Volutamente tralasciamo la lettura di molte variabili (sesso, età, 
nazionalità) per riferire sulla fattispecie, sulla qualità della dege-
nerazione iscritta.
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æ ipotesi di reato formulate nell’iscrizione al RE.GE 

sottrazione di minore 59 1%

abbandono di minori 36 1%

abuso di mezzi di correzione 39 1%

atti sessuali con minore 12 --

molestie 67 1%

ingiuria 930 20%

minacce 946 20%

diffamazione/calunnia 96 2%

danneggiamento 222 5%

atti persecutori 199 4%

estorsione (appropriazione indebita, furto …) 52 1%

violazione obblighi assistenza familiare 257 5%

inosservanza provvedimento d’autorità 54 1%

percosse 251 5%

lesioni personali 777 16%

maltrattamenti in famiglia 433 9%

violenza sessuale 35 1%

omicidio 10 --

omicidio tentato 4 --

violenza privata 154 3%

altro (armi, sequestro di persona etc.) 94 2%

n°  fascicoli   1.016 n°  ipotesi di reato   4.727

2010
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Intanto vogliamo sottolineare il numero di fascicoli “aperti” -che 
di certo non pare irrilevante (oltre 1.000)- e accanto il numero di 
ipotesi di reato formulate (4.727).
Abbiamo suddiviso per comodità le ipotesi di reato in quelle
- che nello specifi co vedevano come vittime soggetti minori
- che più propriamente erano ascrivibili alla categoria della “vio-

lenza  prevalentemente psicologica”
- che trovavano in motivi economici la ragione della violenza, 

per lo  più psicologica ma non solo
- che ritrovavano nella forza fi sica il modo di portare violenza.
I 1.016 fascicoli della Procura della Repubblica indicano come 
l’aggressività in ambito familiare si spinga sino all’omicidio e al 
tentato omicidio con un numero di casi, per lo stesso ordine di 
reato, superiore a quello imputato alla criminalità comune.
E qualche spiraglio di lettura sulla natura proteiforme del fenome-
no lo apre pure il fatto che i casi di violenza sessuale, pur superiori 
di numero (35 episodi), non siano poi così distanti dalla somma 
di omicidi e tentati omicidi (14 episodi).
Tale dato fa sorgere più di un dubbio su quanto gli aspetti di vio-
lenza sessuale vengano protetti da barriere di silenzio, vero e pro-
prio tabù culturale che spinge il fenomeno in quell’inconfessabile 
spazio di riservatezza che individuo e collettività sottraggono al 
dominio della legge e del diritto.
Un’altra condizione fragile, quella dell’anziano, emerge con più 
evidenza dallo spazio gelatinoso e fl essibile che costituisce il nu-
cleo familiare attraverso il reato di estorsione (52 casi) ed è solo 
in pochi episodi riconducibile alle conseguenze di devianze tossi-
cologiche.
In un mondo in cui si tende a disciplinare normativamente ogni 
tipo di rapporto, la famiglia ed in generale l’ambito domestico è 
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divenuto il luogo dove è più facile scatenare l’aggressività, il solo 
rimasto dove sono possibili forme di relazioni sociali “primitive”, 
sottratte al controllo pubblico. 
In questa prospettiva si può comprendere (se non condividere) 
l’osservazione a suo tempo espressa dal sociologo Murray Straus, 
per il quale “la violenza fi sica all’interno del gruppo familiare ha 
dimensioni maggiori di quanto non sia tra ogni altro individuo o 
gruppo, fatta eccezione delle guerre”.
Violenze che si declinano attraverso modalità fi siche, sessuali, psi-
cologiche ed anche economiche.
La possibilità di una comparazione casistica tra stranieri e italiani, 
se da un lato conferma la trasversalità etnica e interclassista delle 
forme di abuso, dall’altro ne evidenzia anche la natura evolutiva 
e culturale.
Così la prevalenza degli aspetti di sopraff azione psicologica ed 
economica fra gli italiani, la più elevata incidenza di maschi vitti-
me, l’evidente criticità delle relazioni fra quarantenni, la vulnera-
bilità dei soggetti sopra i 65 anni può segnalare la transizione in 
atto ad una “famiglia senza padri”, ad un gruppo ristretto senza 
gerarchie precostituite, dove anche l’anziano può più frequente-
mente divenire oggetto di abuso.
A conclusione di queste brevi rifl essioni, a nostro avviso rimarca-
no la gravità del fenomeno, non solo entità e modalità dei segnali 
violenti entro lo spazio domestico, ma la correlata evidenza della 
frantumazione dei suoi tradizionali istituti (anche come evoluti 
nell’attuale contesto), nonostante tuttora siano tenacemente in-
dividuati come struttura elementare, fondamentale e costitutiva 
della società stessa.
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Abbiamo voluto fare il punto anche visivamente della distribu-
zione di quel 39% di U.O. di Pronto Soccorso che da un perio-
do congruo hanno iniziato la rilevazione, tralasciando i dati via 
via pervenuti da quanti -il 26%- si sono aggregati solo nel corso 
dell’ultimo anno (2011).
Ad oggi, quindi, oltre 2/3 delle strutture sanitarie di risposta a una 
situazione di emergenza confl uiscono e partecipano alla qualifi -
cazione quantitativa e qualitativa specifi ca sotto questo profi lo del 
fenomeno “violenza in ambito familiare”.

attivati 39%
in attivazione a breve 26%
da attivare 35%
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Abbiamo aff rontato e cercato di approfondire quindi l’analisi e la 
lettura dei dati per gli anni 2008-2009-2010, pur consci della loro 
relativa disomogeneità cronologica: alcuni presenti da un trien-
nio, altri aggregatisi nel tempo, ma comunque tutti coinvolti da 
almeno un anno.
Ed ancora, avendo ben presente il limite insito nel fatto che si trat-
ta di circa il 40% delle U.O. di Pronto Soccorso della Regione, un 
“campione” di certo ragguardevole ma ancora relativamente lon-
tano da quella totalità della rilevazione “ a tappeto” che è il nostro 
metodo. 
In ogni caso, il solo fatto che non si tratti di una rilevazione “a tap-
peto” ci consiglia prudenza circa la validità dell’analisi eff ettuata e 
delle valutazioni ricavate.
Vogliamo aggiungere che è la prima volta che aff rontiamo quanto 
di provenienza dalla sola struttura sanitaria, isolandola e distin-
guendola da altre fonti istituzionali.
E tuttavia la scelta di procedere sta’ nella volontà di evidenziare le 
peculiarità di un approccio, quale quello fornito dalle prestazioni 
eff ettuate dalla struttura sanitaria, che opera in una condizione di 
“emergenza”.
Siamo ben consapevoli che la realtà dell’oggi non è da tempo par-
cellizzata e localistica.
Tuttavia malgrado l’omogeneizzazione di costumi e comporta-
menti, malgrado le tradizioni siano in via di dissolvimento, le di-
verse realtà istituzionali e territoriali continuano -nell’epoca del 
glocal, cioè di globalizzazione e localismo- a conservare almeno 
tracce e non secondarie di diversità.
E comprendere ciò, è compito non secondario dell’attività che ab-
biamo avviato.
È l’analisi delle motivazioni della violenza il sensore più valido per 
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cogliere i fenomeni in tutta la loro articolazione.
Ciò premesso, procediamo con la nostra realtà, come se tutti i li-
miti evidenziati non esistessero.
Da ultimo, per tutte le Istituzioni e in ogni realtà territoriale rife-
rimento comune è la defi nizione di violenza domestica formulata 
dal WHO nel 1996 
“ogni forma di violenza fi sica, psicologica o sessuale che riguarda 
tanto soggetti che hanno, hanno avuto o si propongono di avere 
una relazione intima di coppia, quanto soggetti che all’interno di 
un nucleo familiare più o meno allargato hanno relazioni di carat-
tere parentale o aff ettivo” (fi danzati e conviventi, ex coniugi o ex 
fi danzati, etc).
Tale cornice ha costituito la diffi  coltà maggiore dei primi passi nel 
“mondo sanitario di emergenza”: pensiero ed atti degli operatori 
sanitari sono in questo contesto declinati secondo un linguaggio e 
in ragione di logiche e necessità specifi che e peculiari.
L’introduzione di una variabile di registrazione che dettagliava il 
rapporto tra vittima e autore (ben oltre l’usuale marito/moglie, 
genitore/fi glio e così via, ma mirava alla valutazione anche di un 
rapporto che si era dissolto e che ancora non vi era) prevedeva la 
necessità di distogliere, anche solo per un attimo, l’attenzione dal 
“paziente”, dalla persona ferita e soff erente che richiedeva l’aiuto 
del sanitario.
Tutto ciò in una condizione appunto di emergenza, in una unità 
operativa ove di rado è possibile prevedere e programmare ciò che 
avverrà nei momenti successivi e il tempo disponibile per quello 
specifi co soggetto.
Insomma, dell’autore del danno fi sico poco importa sotto il pro-
fi lo sanitario, se non quando le sequele, la legge, impongono atti 
formali che comunque “vengono dopo”.
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Trattandosi di una istituzione volta a riparare e sanare le con-
seguenze di un atto violento, l’attenzione e la sensibilità è quasi 
esclusivamente rivolta alla vittima e perciò l’opera di sensibilizza-
zione sul fenomeno della violenza in famiglia nella sua interezza 
di protagonisti e attori è stata talora problematica.

L’emergenza negli ospedali “attivati” si è presentata nel periodo 
indagato 614 volte.

Ý  numero casi di violenza 614 

Il dato riportato merita due osservazioni di sostanza 
1. esso si riferisce al 39% delle Unità operative di Pronto Soccor-

so e soff re della disomogenità cronologica di attivazione della 
rilevazione, sopra ricordata;

2. pur con questi limiti, i sanitari delle strutture di emergenza si 
sono trovati comunque a intercettare almeno un caso ogni 2 
giorni di violenza in ambito familiare, che ha richiesto il loro 
intervento.

Contenuto appare il numero di atti violenti a genesi familiare so-
spettato dal sanitario: si tenga presente che -a nostro avviso- esso 
nella maggioranza dei casi risponde ad evidenti reiterazioni, al 
presentarsi in Pronto Soccorso della medesima vittima in tempi 
ravvicinati.
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Insomma quel “violenza sospettata” pare potersi leggere per lo più 
in negativo, quale “violenza non riconosciuta e dichiarata dalla 
vittima”. 
Solo una maggiore attenzione e una soglia di coinvolgimento più 
elevata potrà confermare questa “impressione” attraverso la lievi-
tazione del numero delle violenze sospettate e l’utilizzo critico di 
alcuni strumenti in dotazione a tali unità operative, quali la banca 
dati degli accessi nei Pronti Soccorso del singolo cittadino o la 
lettura critica delle aggregazioni già in essere quali la “violenza 
altrui” o l’ “incidente” domestico.
Come ovvio, lo studio del fenomeno deve fondarsi su una meto-
dologia di rilevazione tale da permettere la valutazione quantita-
tiva il più esatta possibile tanto degli eventi, che dei singoli indi-
vidui coinvolti.
Ciò con l’intento di formulare -quantomeno per la sua parte emer-
gente (stimata un tempo in letteratura pari al 10% - 20% del totale 
dei fatti violenti accaduti in ambito familiare)- un quadro quanti-
tativo senza sopravvalutazioni o inesattezze.

531

83

 casi di violenza dichiarata
 casi di violenza sospettata
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In questo caso la focalizzazione ovvia, quasi “di necessità”, sulla 
vittima porta a valutare numericamente vittime e autori nella stes-
sa misura quantitativa. 

           

Ma vogliamo ricordare come una situazione di tensione in ambito 
familiare che sfocia in atto violento -tra i componenti della cop-
pia, tra genitori e fi gli o tra familiari e parenti- di frequente non è 
episodio isolato e trascina con sé quantomeno una sequela di ran-
cori e rivalse che possono tradursi in ulteriori episodi violenti.
Fatto salvo il dato elevato della voce “non specifi cato” che riguarda 
circa il 50% dei casi, il primo elemento che emerge dalla succes-
siva tabella è che il numero di vittime oggetto di un primo atto 
di violenza “riconosciuto” (pari all’11%) è largamente inferiore a 
quello di soggetti che dichiarano una reiterazione della stessa nel 
tempo (35%) e nella quasi totalità dei casi da parte del medesimo 
autore.

  

numero vittime
614

numero autori
614
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Tale dato va ben al di là della verifi ca di reiterati accessi al Pronto 
Soccorso, che riguardano nella sostanza solo 36 vittime 

32 vittime 2 ingressi in P.S. in 3 anni

3 vittime 3 ingressi in 3 anni

1 vittima 5 ingressi in 3 anni

334214

66

primo episodio

violenza ripetuta
(95% dalla stessa persona) non specificato
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in realtà 
per lo più dall’anamnesi si evince che 

 vittime di violenza dichiaratamente ripetuta 214 35%

 
  

4 nelle ultime 4 settimane

121 negli ultimi 6 mesi

34 negli ultimi 12 mesi

32 negli ultimi anni

Ma, analizzando nel dettaglio l’aspetto della reiterazione della vio-
lenza, colpisce il fatto che 
- 1/3 delle vittime (pari al 35% del totale, compresi i casi nei qua-

li nulla in proposito è specifi cato) riferiscono violenza ripetuta 
- di esse ben oltre la metà (il 65% e pari a 1/4 del totale dei sog-

getti) la riconduce a tempi abbastanza ravvicinati (1-6 mesi)
- l’11% delle vittime segnala reiterazione della violenza nell’ulti-

mo anno, o da anni. 
Questo indica il “fronte sanitario”. 
Andrà verifi cata per passi successivi l’opportunità di sommare -e 
in che misura- le vittime “sanitarie” a quelle indicate dalle Forze di 
Polizia in tempi cronologicamente sovrapponibili.
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Anche se in tale direzione sembra andare l’alto numero di referti 
-come in seguito vedremo meglio - inoltrati dal personale sanita-
rio all’Autorità giudiziaria.
Questo primo rilievo, inoltre, induce a interrogarsi sul signifi cato 
del concetto di “maltrattamento” e su come esso possa essere di-
versamente “interpretato” da una o l’altra delle istituzioni coinvol-
te e sulla chiarezza “coram populo” della defi nizione di legge.

æ suddivisione di genere 

Le risultanze grafi cate confermano una presenza non irrilevante 
di vittime maschili che si rivolgono al sistema sanitario nazionale 
per ricevere cure e assistenza.
Anche se in questo caso il dato riguardante la violenza portata su 
maschi si colloca a livelli inferiori di quanto da noi rilevato in altri 
ambiti, sulla corretta e completa lettura di essa nei suoi aspetti più 
specifi catamente sanitari potrebbe pesare quel 27% di soggetti per 
i quali non è indicato il sesso.

femmine maschi
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In ogni caso, si tratta di un dato di assoluto rilievo come indicato-
re di mutamenti profondi intervenuti nella società.
Tale riscontro può ragionevolmente considersi “fatto consolidato”, 
espressione strettamente connessa al fenomeno, anche in conside-
razione del fatto che non solo il ricorso alla struttura sanitaria ma 
sopra tutto il riconoscimento formale della etiologia e della genesi 
delle lesioni da parte di un maschio è problematica, quasi da lui 
vissuta come umiliante e sminuente la propria “virilità”.
Innegabile la predominanza della violenza portata su femmine, 
ma il dato -così rilevato- induce a rifl ettere su di un fenomeno 
“oscuro” e spesso “oscurato” dagli stessi operatori che deve essere 
letto “a tutto tondo”, aff rontato con interventi (preventivi, di sup-
porto e repressivi) mirati e diversifi cati, al di là di remore ideologi-
che e di resistenze culturali: la vittima di maltrattamenti, percosse, 
violenza è tale indipendentemente dal suo genere. 
L’analisi dei processi e dei mutamenti accelerati in atto nella socie-
tà e nel nostro tempo hanno evidentemente infl uito nell’eviden-
ziare aspetti nuovi di comportamenti e di relazioni.
Su di essi pesa indubbiamente la crescita di ruolo della donna e nel 
contempo un depotenziamento -vero o presunto, ma certo psico-
logicamente vissuto- del maschio. 
Pesa infi ne -come già abbiamo sottolineato- il carattere di coppia 
basata su emozioni e sentimenti e quindi ancora una volta il carat-
tere più fragile, “liquido” della famiglia attuale.
Accanto a ciò -storico o biologico che sia- permane in ogni caso e 
forse in maniera contradditoria la diff erenza nella donna di qualità 
e di modo nel vivere le proprie emozioni e la propria aff ettività. 

Ciò comunque rappresenta una novità anche in letteratura e 
quindi un risultato signifi cativo dell’analisi condotta dall’onvd, 
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attraverso il monitoraggio protratto nel tempo -anche per anni- 
in realtà istituzionali e territoriali diverse e talora con approcci 
metodologici diff erenti.

æ nazionalità di vittime e autori

Il grafi co rappresenta la registrazione della nazionalità delle vitti-
me e quella degli autori. 
Per entrambi in larga parte la nazionalità è italiana, mentre per 
quanto attiene gli stranieri essa si dipana tra est-europa (ove è sta-
ta collocata anche la Romania) e Africa, in prevalenza del nord.
In tutto il territorio veneto e -tranne eccezioni- più in generale 
italiano, la presenza cinese è “sfuggente”.

In genere l’entità delle aggregazioni in gruppi omogenei, pur va-
riabile, è diff usa. 
In altri termini i gruppi di stranieri tendono ad aggregarsi in nu-
clei più o meno consistenti per ragioni economico-strutturali e 
per ragioni culturali, per una sorta di necessità/opportunismo 
che, tra l’altro, in genere mira a ripetere -in altra terra- le stesse 
dinamiche di rapporti “familiari” e sociali, mantenendo quanto-
meno una parvenza di scale gerarchiche e di valori e stili di vita di 
riferimento compresi e condivisi.
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æ scolarità delle vittime

Questo è un dato di diffi  cile registrazione e difatti esso è specifi -
cato solo per il circa 50% delle vittime.
Lo riportiamo perché pare confermare che poco ha a che vedere 
con la violenza in famiglia il grado, il livello “culturale” della vitti-
ma, così come per l’autore.
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Con questo non si vuole aff ermare l’equivalenza tra “cultura” e li-
vello di “istruzione” formalmente acquisita, ma almeno per quan-
to riguarda le vittime di nazionalità italiana frequente è la dichia-
razione di “possedere una laurea” o di avere comunque un titolo 
di “scuola media o superiore”.
E ciò vale anche per gli autori di atti violenti in famiglia, registrati 
da altre fonti istituzionali: avvocati, medici, imprenditori etc. non 
costituiscono una rarità occasionale.
La licenza elementare o la condizione di analfabeta per lo più ri-
guardano donne di nazionalità extracomunitaria -o tutt’al più di 
italiani di età avanzata- e per le prime pongono interrogativi tanto 
sulle “regole” e sulle “scelte” in tema di immigrazione, quanto sulla 
necessità di predisporre modi e tempi che consentano una reale 
emancipazione del singolo che possa superare la semplice regola 
della “ricongiunzione familiare”.
Infi ne, è possibile in parte sfatare la concorsuale responsabilità 
nell’atto violento della esasperazione dell’autore, legata ad abitu-
dini o condizioni della vittima stessa.
Solo 40 su 614 vittime hanno fatto registrare ai sanitari proble-
matiche di natura molto diversa che in qualche misura potevano 
infl uenzare e condizionare l’autore dell’atto violento.

vittima

uso di alcol 13

uso di sostanze stupefacenti 4

portatore di patologie mentali 12

portatore di handicap fi sici 11
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æ età -per classi- di vittime e autori

Anche per quanto attiene le U.O. di Pronto Soccorso, il grafi co 
per classi di età mostra con evidenza il maggior concentrarsi delle 
vittime nella fascia d’età “forte”, quella compresa tra 31 e 45 anni.

Va da subito sottolinenato come per quanto attiene le vittime 
-centro dell’attenzione della struttura di emergenza- totale è il ri-
lievo dell’età.
Per gli autori -siano essi maschi o femmine- solo per il 32% è pos-
sibile risalire all’età: una percentuale “povera” che ad esempio può 
trovare ragione nella focalizzazione del sanitario sulla persona/
vittima che ha di fronte o sulla disponibilità della stessa (psicolo-
gica, forse ancor prima che oggettiva) di rispondere nel dettaglio a 
domande che riguardano colui o colei che l’ha indotta a richiedere 
cure urgenti.
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Sta’ di fatto che oltre l’80% degli autori si colloca in due fasce di età 
(tra 31 e 65 anni), il 14%- in questo caso, e con una sola eccezione, 
tutti maschi- tra 18 e 30 anni, per il resto -e ancora una volta tutti 
maschi- si tratta di anziani.
Le vittime hanno tra 31 e 45 anni in poco meno della metà (47%) 
e ampia è la predominanza femminile (88%).
Ci preme sottolineare due riscontri: 29 minori e 34 anziani hanno 
richiesto cure in situazione di urgenza.
Questi aspetti (il secondo in particolare) a nostro avviso vanno 
monitorati nel tempo con cura e attenzione particolare: se infatti 
per quanto riguarda i “bambini” vi sono e attenzione e strutture 
a loro dedicate, per gli “anziani” tanto maschi che femmine poco 
o nulla è presente sul territorio quanto a strutture di rifugio -ad 
esempio- e per lo più quando vi è qualcosa si tratta di “dormitori” 
per i primi e di “case di riposo” per entrambi.
Ciò, nonostante da più parti e in vari modi sia sottolineato il pro-
gressivo, importante invecchiamento della popolazione.
Una popolazione che -stando a quanto rilevato e indagato- pare 
“aver già dato” e quindi non godere di “diritti” che vadano al di là 
dell’accompagnamento al termine della vita. 

Entriamo ora nel campo della etiologia della violenza in ambito 
familiare e delle sue ragioni, esponendone alcuni aspetti rilevati 
dai sanitari.

æ motivazioni della violenza

Come già sottolineato -ma vogliamo richiamarlo alla memoria- 
ciascuna delle motivazioni assunte non ha ovviamente valore as-
soluto: descrive l’elemento principale, ma non nega che accanto 
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a ciascuno vi possano essere altri elementi motivazionali concor-
renti. 
Anche questa variabile soff re della particolarità di essere indicata 
dal personale di una struttura dedicata quasi esclusivamente alla 
“rapida e corretta” risposta a una emergenza “fi sica”.
Va comunque rilevato che, pur essendo evidentemente necessario 
un ulteriore sforzo e impegno di sensibilizzazione, la motivazione 
di “quel” atto violento è comunque indicata almeno per circa la 
metà dei casi, percentuale non “esaltante” ma che potrebbe essere 
suffi  ciente a delineare almeno una “idea”.

  dizione “generica” rispondente a “lite tra coniugi” o “lite in famiglia” 

senza altro possibile dettaglio desumibile

 la voce “futili motivi” è di problematica interpretazione, poiché la mo-

tivazione può apparire “futile” per l’osservatore, ma non per gli attori della 

violenza. 
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In realtà il grafi co testimonianza la rilevanza di tre aggregazioni 
generiche, alle quali può corrispondere molto altro e la cui inter-
pretazione talora è del tutto soggettiva. 
Forse un qualche ruolo è identifi cabile nelle caratteristiche stesse 
dell’intervento sanitario in “urgenza”: un operatore sanitario di 
Pronto Soccorso vive usualmente nella attività quotidiana la ne-
cessità di essere celere nell’intervenire, di ottimizzare e perciò ri-
durre i tempi, talora di vedersi sovrapporre più e diverse necessità 
nello stesso tempo.
Perciò quanto nell’immediato è registrato circa la genesi dell’atto 
violento sembra ragionevolmente trovare origine nell’equazione 
quasi automatica vittima/autore = moglie/marito (o viceversa) = 
problemi all’interno della coppia, a meno che non sia esplicitato 
dalla stessa vittima una diversa ragione.

æ rapporto che lega l’autore con la vittima

Legame vittima/autore è variabile più agevolmente “leggibile” an-
che per la sua percentuale elevata (oltre il 70%).
Va detto che talora essa è desumibile dalla lettura delle brevi note 
anamnestiche (“picchiata dal marito”), più che da una indicazione 
volutamente riportata dal sanitario.
In altri termini sembra essere quasi segno di accuratezza e atten-
zione indicare una qualche informazione in propositivo sotto le 
più diverse voci della scheda di accesso alla U.O. di Pronto Soc-
corso.
Solo atti di sensibilizzazione dedicata del personale possono in-
durre quell’ “in più” che porta a organizzare la corretta e completa 
compilazione delle voci informative proposte dall’onvd.
Insomma, ancora una volta … molto resta da fare!
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Ma venendo a quanto così rilevato, la violenza trova prevalente-
mente origine nelle problematiche della coppia, del nucleo “ri-
stretto”.
Per oltre una vittima su cinque il legame tra autore e vittima è di 
coniugio o di convivenza, per il 7% sono ex, ma circa una vittima 
su 6 è genitore (prevalentemente) o fi glio.
La pochezza di atti violenti tra parenti è ulteriore conferma della tra-
sformazione della famiglia “allargata” in aggregato mononucleare.
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æ distribuzione nell’arco della giornata

La vita in famiglia -pur tra picchi e cadute- non vede nessuna 
delle 24 ore che compongono la giornata libera da atti violenti. 

Parlavamo di picchi e cadute, alcune interpretabile con una certa 
attendibilità, altre comprensibili seppure con una certa diffi  coltà.
Dalle 10 del mattino alle 2 di notte è “consistente” nella Regione -e in 
questo 39% di Pronti Soccorso- l’attività lavorativa: il turno di not-
te non sembra proprio potersi considerare momento che permette 
maggiore tranquillità, attenzione, “tempo” … meglio -almeno sul 
fronte violenza in famiglia- il cambio turno mattutino, dalle 6.
Resta il fatto che quando la coppia ha un momento di “vita a due” 
(la notte) o le ore di maggiore aggregazione di tutti i componenti 
della famiglia (le ore dei pasti) le tensioni, la necessità di aff ermare 
possesso o autorità trovano il terreno “franco” ove esprimersi.
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æ forma di accadimento

Sulle risultanze di questa variabile sembrano essere concordi non 
solo le diverse realtà territoriali indagate (con variazioni interne 
percentuali in relazione all’entità del campione indagato) ma an-
che le varie istituzioni coinvolte, mantenendo sempre una ampia 
primazia le “percosse con parti del corpo”

Insomma pugni, calci etc. sono la cifra che caratterizza il maggior 
numero di atti violenti in ambito familiare.
L’uso della forza fi sica per aff ermare il proprio dominio, la propria 
superiorità è quasi esclusivamente del maschio ed essa sembra an-
dare quasi di pari passo con la percentuale delle vittime di ses-
so femminile, anche se talora si rilevano morsi/graffi   quale unica 
espressione direttamente “fi sica” della violenza da parte dell’auto-
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re femmina assieme all’utilizzo di strumenti consueti, quotidiani 
per la donna che prepara i pasti, che sta’ in cucina. 
Nel caso in questione le percosse superano i 2/3 (pari al 76%).
Quantifi cabile ma di certo sottostimata è la percentuale di “vio-
lenze sessuali” in famiglia e non tanto per quanto riguarda gli atti 
sessuali con minori imposti da genitori o parenti, ma piuttosto per 
la diffi  coltà di considerare il “fare l’amore” un atto di libertà, con-
sapevolmente e liberamente scelto, non parte di un contratto ma-
trimoniale o di convivenza, e perciò dovuto, quasi obbligatorio.
Qualora poi si analizzino le modalità di accadimento per quanto 
attiene le vittime di sesso maschile, le “percosse con altri mezzi” (e 
qui la “fantasia” sembra superare ampiamente la realtà) divengono 
più frequenti. 
Si rileva l’utilizzo di “strumenti” d’uso quotidiano (un mestolo, un 
asse da stiro, un piatto di minestra bollente etc.), mentre per l’uso 
del coltello -per lo più da cucina, perciò “a portata di mano”- non 
sembra essere proprio dell’uno o dell’altro sesso.

æ sede di lesione

Il capo -il volto- e il collo sono per il 47% (oltre la metà) il ber-
saglio quasi “privilegiato”, a conferma delle brevi considerazioni 
sopra esposte.
Sembra talora esprimersi una intenzione di “marchiare”, quasi di 
porre un timbro di appartenenza sul corpo, un segno che resti e 
non solo nel vissuto psicologico della vittima.
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Se poi a queste sedi aggiungiamo gli arti superiori e inferiori (con 
lesioni che talora possono essere interpretate come “difesa” da 
parte della vittima o conseguenti a caduta) che da sole indicano il 
33% (rispettivamente 23% e 10%) la sede “complessiva” di lesione 
sale ben oltre i 2/3 (80%).
Il resto sono dovute a “calci”, cadute indotte, tentativo di strango-
lamento …

æ tipo di lesione

Il tipo di lesione, il risultato “fi sico” dell’atto violento conferma la 
lettura sopra proposta.
Pugni, schiaffi   corrispondono a contusioni ed ecchimosi presenti 
nel 58% delle vittime e se ad essi sono addizionate abrasioni ed 
escoriazioni tale percentuale sale al 70%.
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Va però sottolineato come talora l’entità stessa della lesione ri-
scontrata possa essere in qualche misura “casuale”: uno schiaff o 
può provocare una ecchimosi ma anche -come avvenuto- la per-
forazione del timpano.
Il volto, poi e lo ricordiamo, assume un valore simbolico, quasi 
un marchio di “possesso” e “clausura” che richiama lo sfregio di 
memoria “malavitosa”.

æ tipo di prestazione

La vittima si reca in Pronto Soccorso perché ferita e dolorante, ma 
anche perché impaurita, perché indirizzata, perché “stanca” della 
violenza che si ripete e sempre da parte della stessa persona, per-
ché -forse- vuole in qualche misura tutelarsi per il futuro.
In oltre la meta dei casi -52%- sono suffi  cienti le cure di primo 
soccorso per le lesioni subite.
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D’altra parte, anche il ritrovarsi in un “luogo sicuro”, anche quan-
do si aff erma di essere vittima di un incidente domestico, è un 
attimo di tregua.
La stessa assistenza infermieristica prestata può assumere un si-
gnifi cato legato più che strettamente alle esigenze “fi siche” della 
vittima, ai suoi “bisogni psicologici”, alla sua necessità di avere ac-
canto un volto amico per sedare ansia e dolore.
4 vittime su 100 hanno richiesto la pura assistenza infermieristica 
durante il percorso diagnostico-terapeutico.
Non essendo state suffi  cienti o del tutto rassicuranti le semplici 
prestazioni di primo soccorso, gli accertamenti strumentali non 
sono infrequenti (riguardano 27 vittime su 100) e trovano per lo 
più ragione nelle necessità del personale sanitario di formulare 
una diagnosi il più corretta possibile, escludendo la presenza di 
lesioni associate.
Meno frequenti (4%) gli esami di laboratorio.
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Inoltre, al di là del costo “soggettivo” e di quello “sociale” esiste ed 
è documentabile un costo “sanitario” non insignifi cante che pone 
l’interrogativo se esso sia inevitable, se sia quasi preferibile a un 
onere legato alla prevenzione o all’allontamento della vittima. 

æ prognosi

Per la maggioranza delle vittime di atti violenti è indicata dai sanita-
ri una prognosi che si colloca all’interno di una settimana (58%).
Ora, l’atto violento può non aver provocato alcunché di apprezzabi-
le sotto il profi lo strettamente “fi sico” e le pareti di un Pronto Soc-
corso, i volti degli operatori di per sé sedano l’ansia e la paura in una 
lunga storia di violenze (ma esiste anche la violenza psicologica!). 
In altri casi l’accesso a tale struttura d’urgenza può avvenire a se-
guito del suggerimento dell’avvocato -che assiste la vittima nella 
causa di separazione- per poter disporre di un documento “for-
male” che attesti l’atto violento.
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Resta il fatto che -anche stando solo al numero di giorni di pro-
gnosi formulato dal sanitario- almeno nell’8% dei casi l’obbligo di 
referto è chiaro e inequivocabile.
Ma per la prima volta il rapporto con l’Autorità giudiziaria, il ri-
spetto dei doveri connessi alla professione e funzione sembra es-
sersi ampliata e consolidata, ha lievitato rispetto ai primi passi del 
nostro lavoro, ha superato indiscutibilmente il numero riferito 
alle Forze di Polizia.

æ referto

Non sembra proponibile l’interpretazione che i sanitari di una 
Unità ospedaliera di emergenza conoscano meglio delle Forze di 
Polizia quanto la legge prevede il tema di “Maltrattamenti” o che 
abbiano con l’altra parte delle istituzioni un rapporto stretto, fi du-
ciale, sciolto, privo di diffi  denze.
Ma il numero di referti supera oggi il 50% dei casi presentatisi in 
Pronto Soccorso, dal sostanziale sovrapponibile valore numerico 
che nel passato eguagliava gli uni agli altri.

SI
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36%
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In ciò forse trovano conforto e ragione i reiterati incontri tanto di 
formazione e informazione, quanto di analisi comune di quanto 
pervenuto all’onvd: insomma tenacia, costanza e rispetto sem-
brano pagare!
Ciò soprattutto quando, di fronte al rilievo di un numero inesi-
stente di referti inoltrati all’Autorità giudiziaria la risposta -forse 
eccessiva e troppo radicale, quasi deresponsabilizzante il singolo- 
è la disposizione di inserire per via automatica il referto prima 
della “chiusura della cartella di P.S. al comparire della parola “vio-
lenza” in diagnosi.
Quantomeno il meccanismo “informatico” sembra indurre alla 
rifl essione, a evitare i facili e tranquillizzanti alibi -di frequente 
proposti -della scarsità di tempo disponibile, della necessità di ri-
spondere prima di tutto alle emergenze fi siche e così via. 

In conclusione, l’insieme di dati ed analisi che segnala una sostan-
ziale convergenza di molti risultati e aspetti nelle diverse istitu-
zioni, segnala anche alcune peculiarità e “contraddizioni interne” 
sulle quali rifl ettere.
Su di esse dovrà concentrarsi l’attenzione e il lavoro nel prosie-
guo dell’indagine, per trovare inoppugnabili conferme o parziali 
smentite e se ciò eff ettivamente e in che misura sia dovuto ai limiti 
dell’indagine. 

                                         



regione  veneto

risposte  e servizi 
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A fronte di un fenomeno quantitativamente così importante, an-
che solo nella sua parte emersa, la risposta (diretta o tramite ac-
creditamento di strutture private) delle istituzioni sul territorio 
regionale è andata via via ampliandosi con il crescere della consa-
pevolezza e della conoscenza.
Accanto alla diffi  coltà di delineare un quadro completo e com-
prensivo dei diversi aspetti della violenza in famiglia, negli ultimi 
decenni l’accento, l’attenzione e l’intervento in larga parte hanno 
cercato di rispondere alle problematiche emergenti -anche a livel-
lo internazionale- sulla “violenza di genere”.
Dibattiti e convegni, proposte di quote “riservate” e nuovi Mini-
steri (si pensi a quello delle Pari opportunità), lettura “in rosa” di 
periodi storici e costituzione di correnti fi losofi che “di genere” e 
anche l’interesse delle singole Scienze alla lettura e interpretazione 
al femminile delle varie realtà, critiche sull’uso dei mass-media 
della donna e “Pubblicità progresso” contro la violenza sulle don-
ne hanno a lungo -e in parte tutt’ora- caratterizzato  la vita politica 
e sociale nel nostro Paese.
Di certo queste iniziative e pubbliche indicazioni e rifl essioni af-
fondavano le radici in discriminazioni vere, in diff erenze di attri-
buzione di ruoli radicate e perseguite tenacemente, anche se ma-
gari “tacitamente”.
Di esse permanenze e strascichi si perpetuano nel tempo, anche 
oggi sono presenti sotto vesti magari diverse, ma nella sostanza di 
tessuto sempre uguale.
Tutto ciò ha evidenziato un problema emergente e non eludibile 
per la donna vittima di violenza in famiglia. 
Vi è stato un fi orire di centri e strutture “dedicati”, oggi disegnati 
e -per disposizione normativa- fi nalizzati alla donna già madre o 
gravida: un “pezzo” del genere femminile.
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Sul sito www.onvd.org sono riportate nel dettaglio per tipologia 
(Centri di Ascolto, Centri di Accoglienza e Strutture per minori) 
tutte le informazioni “pratiche”-utili tanto ai sanitari che al singo-
lo individuo- dal referente al recapito telefonico, dai servizi off erti 
ai limiti di sesso ed età per l’accoglienza, dalle modalità di accesso 
alle competenze economiche etc.
Esse sono aggiornate ogni semestre con nuovi inserimenti o can-
cellazioni.

Nel Veneto i Centri Diurni o di “ascolto” sono numerosi e sostan-
zialmente ben distribuiti sul territorio provinciale, pur con una 
relativa predominanza nei grandi centri urbani.
1 ogni 36 mila residenti, ma soprattutto 1 ogni 18.500 circa donne 
residenti1.

1 Popolazione residente al 31 dicembre 2010 nella Regione Veneto -elaborazione della  
Direzione Sistema statistico regionale, dati desunti dai registri anagrafi ci comunali.
Totale residenti:  4.937.854  di cui maschi 2.413.890 - femmine 2. 523.964 
> a 18 anni:  834.409  
< di 18 anni 4. 103.445.
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137   CENTRI  DIURNI  (o  di “ASCOLTO”) 

Si tratta di strutture pubbliche o private specifi che “di genere” o 
rivolte alla generalità degli utenti (singoli, coppie, famiglie) che 
svolgono attività di “ascolto”, informazione e formazione, off rono 
prestazioni sanitarie, psicologiche, sociali e supporto legale.
I Centri di Ascolto sono disponibili esclusivamente in predetermi-
nate fasce orarie e l’accesso -talora diretto- avviene di frequente su 
appuntamento; spesso è disponibile h.24 la segreteria telefonica.
Le fi gure professionali presenti sono le più disparate: dal sempli-
ce volontario all’ostetrica, dallo psicologo all’assistente sociale, 
dall’educatore al consulente legale.
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Per lo più gli oneri economici sono sostenuti della Regione Ve-
neto e talora dal singolo Comune di residenza della vittima, cui 
possono associarsi off erte libere o contributi volontari, rari i casi 
di autofi nanziamento o di donazioni.

Numerose anche le Case di Accoglienza o “Case Rifugio”: 
1 ogni 53mila residenti e in particolare 1 ogni 27mila donne circa.

93   CENTRI DI ACCOGLIENZA (o “CASE  RIFUGIO”)  
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Si tratta di strutture pubbliche o private in grado di fornire acco-
glienza residenziale.
L’accoglienza della vittima può essere immediata, “pronta”, se ac-
compagnata dalle Forze di Polizia o vi è una specifi ca disposizione 
del Magistrato.
Ha durata massima fi no a 60 giorni, entro i quali -allertati i Servizi 
Sociali- deve essere espletata la procedura “ordinaria” con predi-
sposizione del Progetto Individuale, approvazione con delibera 
dell’ente -usualmente il Comune di residenza- che si farà carico  
di sostenere in tutto o in parte i costi.
La vittima può accedere a una Casa rifugio anche secondo moda-
lità “programmate” dopo segnalazione dei Servizi Sociali in base a 
un progetto individuale approvato dal Comune di residenza.
Decisivi quindi nell’emergenza e l’intervento delle Forze di Polizia 
(anche se nella prassi non tutto è così scontato e semplice) e quello 
del Magistrato.
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200   STRUTTURE PER MINORI 

La costante, particolare attenzione ai minori è palese anche attra-
verso il numero delle strutture loro dedicate:
1 ogni circa 4mila minori residenti nella Regione.
Non si tratta in questo caso né di intervenire in consolidati rap-
porti di potere nella coppia, né di intromettersi in tradizionali 
suddivisioni di ruoli, né di portare all’estrema osservanza -in vero 
più di forma che di sostanza- la tutela della privacy e della geni-
torialità.
Nelle problematiche di minori interviene lo Stato con piena soli-
darietà sociale e perciò con scarse diffi  coltà “a priori”.
È più facile, in altri termini, negare o procrastinare l’aiuto ad una 
donna adulta e sola senza troppo “soff rire” di sensazioni di inade-
guatezza o colpa.
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Impossibile è invece giustifi care tale atteggiamento quando la vit-
tima è minore.
In tal senso parlano anche numerose disposizioni normative che 
sottolineano -e non senza ragione- l’ “esclusivo interesse del mi-
nore”.
Si tratta in questo caso di strutture pubbliche o private (peraltro 
per lo più fi nanziate da articolazioni dello Stato quali la Regione, 
il Comune di residenza o l’Ulss) in grado di accogliere e “prendere 
in carico” minori attraverso le modalità di accesso già riferite per 
le Strutture di Accoglienza per adulti.
Tanto per gli adulti (femmine, per lo più) che per i minori va se-
gnalata la importante presenza di strutture dedicate rette da Ordi-
ni religiosi o tramite Associazioni ad essi collegate.
In questo periodo di “crisi economica” globale, di predisposizione 
e attuazione di misure restrittive ci è parso utile fornire alcuni ele-
menti sul costo delle case rifugio e di quelle per minori.
Ciò non per aff ermare che questo settore debba essere anch’es-
so sottoposto a tagli o restrizioni, ma per fornire uno strumen-
to anche attraverso il quale sia possibile cercare di razionalizzare 
le spese, di meglio organizzare le risposte, di sfoltire -e rendere 
agevolmente fruibile- tutto l’iter burocratico, quantomeno quello 
connesso alle situazioni di “emergenza”.
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I costi sono stati calcolati per le tutte le strutture che hanno forni-
to i dati con due eccezioni
– la prima a Rovigo relativa a 4 Centri di Accoglienza (essendo 

stato impossibile defi nire il costo a persona/die sulla base del 
bilancio fornito e attraverso la sua “interpretazione”)

– la seconda per la Casa di Accoglienza (Casa della Giovane) 
dell’ACISJF di Vicenza (per la farraginosità delle informa-
zioni).

 
Solo quelle inserite con l’ultimo aggiornamento del giugno 2011 
-nel data-base presente sul sito della Regione Veneto e su quello 
dell’onvd- non sono state incluse, in ogni caso si tratta di poche 
unità.

c o s t o
minimo   ←   m e d i o    ←  massimo

al giorno 
a persona 

per tipologia 
per provincia 
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provincia
costo medio 

per 
adulto/die

costo minimo / 
massimo

costo medio 
per 

minore/die

costo minimo / 
massimo

belluno 7 37,5 - 7  82,25 min. 7 62  
max. 7 102,5

padova 7 76,65 min. 7 48,33  
max. 7 105 7 82,75 min. 7 45  

max. 7 120,50

rovigo 7 33 min. 7 19  
max. 7 47 7 46 min. 7 35  

max. 7 57

treviso 7 58,45 min. 7 29,4  
max. 7 87,50 7 70,53 min. 7 40,56  

max. 7 100,50

venezia 7 140 min. 7 50  
max. 7 230 7 118 min. 7 49  

max. 7 187,20

verona 7 60,26 min. 7 9,77  
max. 7 110,75 7 106,25 min. 7 12,5  

max. 7 200

vicenza 7 68,5 min. 7 52  
max. 7 85 7 88,5 min. 7 75  

max. 7 102

æ Centri Servizi Territoriali (CST)

Accanto alle strutture sopra dettagliate, sono disseminati sul ter-
ritorio della Regione i Centri Servizi Territoriali (CST), uffi  ci de-
centrati che operano come strumento di comunicazione tra Ser-
vizi Sociali del Comune e cittadini.
Nei centri urbani di maggiore estensione, la loro area di interven-
to di solito coincide con il territorio di competenza del rispettivo 
Consiglio di Quartiere.
Essi off rono -per quanto attiene il fenomeno in questione- presta-
zioni similari ad alcune prestazioni off erte dai consultori familiari 
delle ULSS e sono usualmente posti sotto la responsabilità di una 
Assistente Sociale e possono interagire con strutture dell’ULSS.
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In linea generale, si contraddistinguono per una maggiore carat-
terizzazione degli interventi volti alle tematiche “sociali” per le più 
diverse problematiche, da quelle di assistenza domiciliare a quel-
le di sostegno economico, dal collocamento in strutture di acco-
glienza di minori a  supporti educativi.
Si tratta -come evidente- di Servizi che rispondono a situazioni di 
bisogno o precarietà generali.
Resta il fatto che -almeno in alcune realtà- possono percepire 
problematicità e disagi connessi a contesti familiari di violenza 
e divenire così tramite per interventi di prevenzione o di segna-
lazione perché siano adottate (anche dal Magistrato) misure di 
protezione.
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provincia numero 
servizi Comuni

belluno - -

rovigo - -

padova 52

Abano terme - Albignasego - Azergrande -
Bovolenta - Borgoricco - Brugine - Cadoneghe - 
Campodarsego - Campodoro - 
Camposampiero - Campo San Martino - 
Carmignano di Brenta - Casalserugo - 
Cittadella - Codevigo - Correzzola - Curtarolo - 
Fontaniva - Galliera V.ta - Gazzo padovano - 
Grantorto - Granze - Legnaro - Limena - 
Loreggia - Massanzago - Monselice - Piazzola 
sul Brenta - Piombino Dese - Piove di Sacco - 
Polverara - Pontelongo - Ponte san Nicolò - 
Rubano - Saccolongo - San Giorgio delle 
Pertiche - San Giorgio in Bosco - San Martino 
di Lupari - San Pietro in Gu - Santa Giustina 
in Colle - Sant’Angelo di Piove di Sacco - 
Sant’Urbano -  Saonara - Stanghella - Tombolo -
Trebaseleghe - Veggiano - Vigodarzere - 
Vigonza - Villa di Conte - Villafranca 
padovana - Villanova di Camposampiero

treviso 25

Altivolte - Arcade - Breda di Piave - 
Castelfranco V.to - Conegliano - Farra di Soligo - 
Fregona - Godega di Sant’Urbano - Maserada 
di Piave - Miane - Monfumo - Montebelluna -
Orsago - Ponte di Piave - Ponzano V.to - 
Povegliano - Preganziol - Refrontolo - 
Roncade - Sarmede - Silea - Spresiano - 
Vedelago - Villorba - Vittorio V.to

venezia 25

Annone - Caorle - Cavallino tre porti - 
Cavarzere - Chioggia - Cona - Concordia 
Sagittaria - Dolo - Eraclea - Favaro V.to - Fiesso 
d’Artico - Jesolo - Marghera - Mestre - 
Pellestrina - Pianiga - Pramaggiore - Quarto 
d’Altino - Salzano - Strà - Torre di Mosto - 
Venezia

verona i servizi territoriali inviano direttamente i richiedenti ai Centri 
Antiviolenza, senza operare alcun intervento

vicenza 7 Vicenza





Il contesto - alcuni brevi cenni storici
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Rovigo  e  il  suo  territorio

Oggetto dei grafi ci e degli appunti appena riferiti sono Rovigo e il 
suo territorio.
Ma forse sarebbe stato meglio defi nire quest’area Polesine: terra di 
margine e conformata dalle acque, confi gurata come un territorio 
sul quale l’elemento umido ha condizionato la terra, i processi sto-
rici che l’hanno interessata, l’indeterminatezza dei confi ni e delle 
relazioni che ne hanno segnato il carattere.
Se la storia di un territorio è in genere la sintesi di alcuni elementi  
(gli uomini, gli eventi, i comportamenti e le strutture mentali, le 
caratteristiche geomorfi che), il Polesine rappresenta terra origina-
le perché rovescia l’ordine e fa dell’acqua l’elemento predominan-
te, determinante.
Le alluvioni, i canali e i fontanili, le bocche e gli argini, i fi umi pensili 
che scorrono più in alto della pianura che attraversano, l’immane 
sforzo di scavo di canali e di bonifi ca (dalle più antiche alle più re-
centi), lo sforzo di fi ssare orizzonte e paesaggio sapendo che tutto ciò 
costituiva comunque un alcunché di provvisorio, essendo mobile il 
cuneo deltizio del Po e degli altri fi umi, mobili i percorsi e gli alvei.
Tutto ciò che intreccia l’uomo con l’elemento sfuggente dell’umi-
do costituì per secoli il territorio polesano, geografi camente carat-
terizzato da processi ancora in atto.
Le ultime alluvioni del resto risalgono agli anni ’50 e ’66 dello 
scorso secolo, quindi l’ultima meno di cinquanta anni fa.
Molto oggi è cambiato per lo sviluppo tecnico ed economico, ma 
questa precarietà di fondo resta la cifra di un territorio instabile, 
sul quale agiscono forze che provocano ancora paura e che ne se-
gnano la precarietà.
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Tutti questi fattori ne fanno in verità al tempo stesso uno dei ter-
ritori più originali d’Italia e forse d’Europa.
Malgrado alcuni sforzi, ancora pochissimo è stato valorizzato di 
queste sue proprie peculiari caratteristiche.
Nella fase dell’Età dei Metalli (e per qualche secolo dopo), la pia-
nura padana è ancora per gran parte impaludata, le terremare 
costituiscono gli insediamenti, mentre lo sviluppo pre-urbano e 
urbano riguarda le realtà pedemontane.
Il Polesine è in realtà ancora a venire e in parti signifi cative (quelle 
che si aff acciano sull’Adriatico, la cui linea di costa è per chilome-
tri molto più arretrata della attuale) e così pure per l’indefi nizione 
degli alvei, dei corsi, delle aree deltizie.
Dobbiamo ricordare che i fi umi dei quali parliamo sono il grande 
padre Po, l’Adige -cioè i due maggiori fi umi d’Italia- e poi il Bren-
ta, il Reno e molti altri che percorrono, attraversano e intersecano 
la grande pianura.
In quest’epoca, il Po scorre in due direzioni
- quella più settentrionale che sfocia verso Adria, la prima e più 
importante città del Polesine, emporio greco ma anche etrusco, 
porto collegato al mare -allora in pochi Km- forse dal Tartaro o 
comunque da un canale, oggi rettifi cato nel Canal Bianco.
Incerta la fondazione paleo-veneta, ma certo il legame con quella 
civiltà e il fatto che Adria abbia costituito il maggior porto e scalo 
commerciale dell’Alto Adriatico.
Pur con qualche fase di declino, almeno fi no all’epoca romana, Adria 
è decisamente il centro più importante in area veneta, dato che costi-
tuì forse il primo “municipium” o comunque uno dei più antichi.
Il suo declino è legato all’allontanarsi del litorale adriatico e alla 
concorrenza di Classe, soprattutto negli ultimi due secoli dell’im-
pero.
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Ciò si accentua in epoca bizantina per il ruolo che Ravenna viene 
ad assumere e della quale Classe assume il ruolo di porto.
Solo in epoca veneziana -a partire dal XV° secolo- Adria riacqui-
sta la sua importanza, anche a seguito del taglio di Po di Porto 
Viro, eff ettuato dalla Magistratura delle acque della Serenissima 
che temeva lo spostamento a settentrione del suo alveo e il con-
seguente ampliarsi del delta con il pericolo di una accelerazione 
dell’interramento della laguna veneta.
Interventi in tal senso, fra il ’500 e il ’600, riguardano lo sbocco 
dell’Adige e del Brenta, accuratamente indirizzati sotto Chioggia 
sempre per la stessa ragione.
Rifatti e raddrizzati i canali, malgrado la maggior distanza dal li-
torale adriatico, Adria riacquista e mantiene per almeno tutto il 
1800, un ruolo di assoluto valore e il suo assetto urbanistico e ar-
chitettonico ne costituisce la dimostrazione più evidente.
Ma ritorniamo all’antica biforcazione del Po.
Se il Po di Tramontana scorre appena sotto Adria - a meridione 
il corso sta tra Ferrara e Comacchio a ridosso di un’altra impor-
tantissima città della antichità: Spina, la più settentrionale città 
etrusca.
Fra Adria e Spina -anche quest’ultima centro di traffi  ci e commer-
ci con la Grecia e il nord-europea (la via dell’ambra, o almeno una 
delle vie)- non esisterà fi no ad alcuni secoli dopo la caduta dell’Im-
pero romano insediamento urbano degno di questo nome.
Il dominio romano sceglie Adria come riferimento e abbandona 
Spina.
Il Po antico (Padus vetus), infatti, si sposta a nord e soprattutto 
l’interramento si fa’ più profondo, mentre Classe assume il ruolo 
che abbiamo detto.
L’insieme del territorio lotta con la strutturale permanenza di pe-
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riodiche alluvioni, bonifi ca quanto può, traccia canali e innalza 
argini, ma resta terra di margine e di precarietà, dal popolamen-
to rado, sfruttato dai vari poteri e soggetto alla variabilità degli 
eventi.
L’impaludamento, con il crollo dell’Impero, diventa per i Bizan-
tini persino un elemento da usare come fattore di contenimento 
delle invasioni longobarde, cioè parte della tattica e delle ragioni 
del potere che evidentemente non riconosceva ruolo agli abitanti, 
personalità e forza capace di propria identità.
Qualche luce viene dalle strutture della Chiesa, che ha ereditato 
anche amministrativamente il lascito dell’Impero d’Occidente.
E questo vale per i benedettini dell’Abbazia di Pomposa (già pre-
sente tra il VII° e il IX° secolo), nella forma attuale dall’XI° secolo 
e nella crescita dell’ “insula” situata tra il Po di Goro, quello di 
Volano e il mare.
Così per il convento di Vangadizza (cioè, terra vangatica, dissoda-
bile) a Badia Polesine e per altre strutture ancora.
Ma l’alluvione del 589 d.c. impaluda tutto per oltre un millennio e 
la lotta per arginare e bonifi care diventa stringente impegno quo-
tidiano.
Nel 1152 poi la “rotta di Ficarolo” e la conseguente devastante al-
luvione sposta ancora il Po, raff orzando quello di Tramontana e 
facendo del Po di Maestra l’asse e l’alveo principale, mentre resi-
dua il fl usso delle acque verso il Po di Volano e di Ferrara.
Con il taglio veneziano del Po di Viro nel 1600 più o meno è defi -
nito l’assetto che conosciamo attualmente.
Comunque, dopo l’XI° secolo, il Polesine con le sue terre da bo-
nifi care costituisce una attrazione per le nascenti potenze che, ac-
canto alla Chiesa e al Papato, sono più o meno stimolate all’acqui-
sizione di questi liquidi territori.
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Venezia in primis e così gli Estensi e poi Ferrara: inizia una lun-
ghissima lotta per alcuni secoli.
Lo spostamento a nord dell’alveo del Po, la maggior consisten-
za e determinazione della Serenissima e il pericolo che le acque 
polesane potessero infl uire sul regime della laguna fi niscono per 
spingere Venezia a cercare con determinazione un proprio predo-
minio e, infi ne, a segnare, con il Po di Venezia, il defi nitivo confi ne 
del Polesine quello che oggi divide le due attuali regioni del Vene-
to e dell’Emilia-Romagna.
Del resto, superiore Venezia era anche amministrativamente.
L’area del Polesine, per il periodo in cui è soggetta agli Estensi, 
non fu governata che con “podesterie”, quindi non amministrata 
unitariamente.
Anche nei confronti dei ferraresi, indubbia è la superiorità di po-
tere e di capacità amministrativa dei veneziani, che conquisteran-
no l’intero Polesine nel 1492.
La scelta del capoluogo cala su Rovigo, allora borgo non partico-
larmente consistente e inizialmente modesta altura d’argine, ma 
centrale per il Polesine, luogo di confl uenza di canali e di strade, 
posto a distanza equilibrata tra Adige e Po.
Questo fattore agli occhi della Serenissima aveva un signifi cato 
pragmatico che superava, di gran lunga, la non particolare nobiltà 
urbana.
Infatti l’etimo di Rovigo nasce con ogni probabilità del germanico 
rod, che sta’ per “terra dissodata” con buona pace per ogni altro 
tentativo -che si ripete peraltro ovunque- di nobilitarne l’origine.
Alcuno colloca a Rovigo il luogo della vittoriosa battaglia dei 
Campi Raudi contro i Cimbri della fi ne del II° secolo a.c. e riferi-
sce l’etimo alla radice celtica “raud”.
Si lasci poi ai poeti la fantasia e la dolcezza dell’inventiva: l’Ario-
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sto gli attribuisce una origine greca da ρόδον (rhodon, rosa) nei 
versi “… la terra, il cui produr di rosele/diè piacevol nome in greche 
voci …”.
Ma -detto ciò- quello che ci interessa è la durata lunga di un pro-
cesso di defi nizione dell’alveo e delle bocche del grande fi ume (e 
non l’unico) che interessa il territorio polesano per millenni e 
conforma una popolazione, un tratto comportamentale e psico-
logico, risultato di una storia di lotta continua e quotidiana per la 
sopravvivenza contro forze naturali in continuo movimento.
La straordinaria mobilità derivante da acque instabili è fonte di 
timore e pericolo per le alluvioni di portata notevole e spesso di-
struttiva, il lavoro di arginazione, la bonifi ca, la tenace lotta contro 
la precarietà del territorio sono tratto caratteristico, il portato del-
la storia del Polesine e il patrimonio dei suoi abitanti.
L’impaludamento e l’interramento di un territorio molto vasto co-
stituiscono l’altro tratto signifi cante.
E così la precarizzazione degli insediamenti.
A ciò bisogna aggiungere il lungo stressante periodo di lotte tra 
Venezia, gli Estensi, Ferrara e quindi anche le contaminazioni pre-
senti nel linguaggio e nei comportamenti.
Si comprende bene allora il senso di “ineluttabilità”, tipica di uo-
mini che vivono permanentemente processi di tal fatta in aree 
marginali.
Il geografo può dividere il Polesine in Alto, Centrale, Basso; l’an-
tropologo deve cogliere questo fatalismo, gli usi e i linguaggi di-
versifi cati per vicinanza geografi ca, la psicologia di Adria che pen-
sa a Venezia, di Ficarolo o Occhiobello che guardano a Ferrara.
Altre aree avranno riferimenti diversi.
Rovigo resta il capoluogo amministrativo.
Negli ultimi venti anni molte cose sono cambiate e si è assistito a 
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fenomeni di crescita demografi ca e del tessuto produttivo, anche 
industriale, di notevole portata.
Questo slancio può scontrarsi -certo ad un livello e con valenza 
diversa- con gli eff etti della globalizzazione economica e cultu-
rale.
Abbiamo pensato a queste note, riferite alla storia passata, ma sap-
piamo che il presente guarda e risente anche di un futuro, i cui 
tratti sfuggono però ancora ad una analisi compiuta e sono più og-
getto di dibattito e di rifl essione che di misurata descrizione della 
realtà che si evolve e può incidere anche sul clima e le strutture 
psicologiche degli abitanti di un territorio.
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Treviso  e  il  suo  territorio

La provincia di Treviso occupa un largo corridoio di pianura 
contenuto tra la gronda lagunare -un tempo più vasta e anfi bia 
dell’odierna- e un’area pedemontana (di propria pertinenza) che 
la contiene e l’accompagna per tutta la sua lunghezza.
A sud Padova e la pianura padana, a nord l’area friulana e carnica 
dove la catena alpina si fa più bassa e aperta.
La dislocazione geografi ca e le sue caratteristiche hanno un evi-
dente rifl esso nei fatti storici.
Ancora una volta la geografi a condiziona la storia.
Persino il verifi carsi o meno di alcuni eventi è legato alla geografi a 
che quindi -sotto questo aspetto- conforma anche l’antropologia, 
il carattere e le forme di espressione di una determinata popola-
zione, la sua percezione della realtà, le sue reazioni razionali ed 
emotive.
Gli insediamenti paleoveneti ne hanno caratterizzato (fra proto-
storia e storia) il popolamento.
A partire dal II° secolo a.c. questa parte del territorio veneto è 
compenetrata da popolazioni di Galli-Carni, scesi dai passi delle 
Alpi orientali e punteggiata da insediamenti urbani, di cui Treviso 
costituisce uno dei centri e che -alleata dei romani- assumerà con 
altri il rango di municipium.
Il dominio di Roma consolida e amplia l’inurbamento secondo il 
proprio tipico modello.
Treviso viene dotata di un castrum, di un foro, di uno scalo fl uviale 
sul Sile, di templio, di terme e teatro.
Assieme alla fondazione di Aquileia e alla costruzione della via 
Postumia, l’intera area dall’ager patavinum all’ager opiterginum 
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(di Oderzo) comincia a essere interessata da una vasta centuria-
zione che investe le aree di pianura.
I coloni romani si insediano in un territorio fertile e ricco d’acqua, 
solcato da molti fi umi che l’attraversano.
Ma il territorio è anche paludi e risorgive e necessita di bonifi ca e 
della regolamentazione dei corsi dei fi umi maggiori.
Le ragioni della centuriazione non stanno di certo solo nel recu-
pero razionale di un territorio alla produzione agricola.
Sono -e in particolare sono nel nostro caso- motivate da ragioni 
militari.
L’insediamento di coloni (in genere ex legionari) ha per fi nalità il 
contenimento a est della pressione di popolazioni barbare.
Allo stesso scopo risponde, oltre che a favorire commerci e scambi 
e a veicolare cultura, la costruzione delle grandi vie consolari, la 
Postumia prima fra tutte che collega Genova ad Aquileia.
Accanto ad essa va ricordata la via Annia, che percorre il litorale 
al limite della gronda lagunare e che, partendo da Padova e incro-
ciando la via Popilia che proviene da Rimini, giunge a Concordia 
Sagittaria dove si innesta nella Postumia.
E ancora va ricordata la via Aurelia che collega Padova ad Asolo e 
la Claudia Augusta Altinate che raggiunge Feltre e prosegue, in un 
incerto percorso, verso la Val d’Adige.
Del resto, allo stesso scopo -quello del contenimento a est- aveva 
risposto la fondazione di Aquileia.
Treviso è esclusa da questa rete di grandi vie consolari, è dislocata 
fuori da esse.
Il suo rapporto è con il Sile, il più lungo fi ume di risorgiva d’Italia 
(95 km), il cui corso navigabile la attraversa e, sboccando nella 
laguna e nel mare, costituisce l’asse portante dei trasporti e dei 
commerci della città per molti secoli.
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Lo sforzo di consolidamento e raff orzamento eff ettuato dai ro-
mani è messo a dura prova dall’avvio delle invasioni barbariche.
Ogni argine è rotto e il territorio trevigiano è attraversato e inve-
stito da ondate distruttive.
Alla fi ne del II° secolo d.c. cominciano le incursioni di Quadi e 
Marcomanni, che assediano Aquileia e distruggono Oderzo.
Ma la rotta, malgrado ogni tentativo di riorganizzazione dell’im-
pianto difensivo, coincide con il defi nitivo declino e poi caduta 
dell’Impero, anche per una pressione migratoria, le cui spinte pro-
pulsive cominciano da lontano, da parte di popolazioni delle step-
pe orientali.
È la volta in successione dei Goti, Unni, Alani, Ostrogoti, Eruli e 
ancora Goti e infi ne dei Longobardi, che vi si stabilizzano e orga-
nizzano il territorio in Ducati.
Paradossalmente è proprio la collocazione decentrata rispetto alle 
vie consolari a salvare la città di Treviso dalla distruzione, a diff e-
renza di Aquileia, di Oderzo o di Padova o di Altino.
Treviso costituisce ora uno dei 36 Ducati del Regno federale Lon-
gobardo.
Con Carlo Magno il territorio viene riorganizzato in Marche e 
Contee, anche se le Comunità cittadine e i loro vescovi continua-
no ad essere i centri eff ettivi di controllo del territorio.
Comunque Treviso diviene sede di Marchesato.
Ma il X° secolo vede ancora una destruente invasione, quella degli 
Ungari.
Dopo essa si ricostruiscono le mura urbane e comincia l’incastel-
lamento del territorio, strumento di difesa ma anche di controllo 
e di sfruttamento signorile.
Dopo l’anno mille al potere vescovile si affi  ancano le istituzioni 
comunali, in realtà una oligarchia risultato dell’alleanza tra feu-
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dalità minore della città o del contado e i nuovi ceti mercantili.
Essi tendono a usurpare i poteri vescovili e dei conti e pretendono 
la sottomissione del contado, iniziando la lunga dialettica del rap-
porto tra città e compagna.
Treviso è territorio policentrico e nella provincia assumono (e man-
terranno) ruolo importante Conegliano, Oderzo, Caneda, Asolo.
I dissidi interni facilitano però l’aff ermazione di precoci signorie 
con elementi provenienti dalle famiglie aristocratiche, portatrici 
di una cultura aristocratico-militare.
Prima pacieri e garanti, poi podestà o capitani del popolo si aff er-
mano i Da Romano, i Da Camino, poi l’espansionismo scaligero, i 
Carrara e così i Visconti (seppure per un breve periodo).
Tradizionalmente legata e alleata a Venezia, nel 1389 Treviso -per 
porre fi ne alle discordie interne e alle pressioni esterne- fi nisce col 
darsi alla Serenissima.
Venezia la accoglie ben volentieri, essendo ormai chiaro il suo 
bisogno di un diretto controllo del retroterra e il mutamento di 
indirizzo della politica veneziana che ne consegue sempre più de-
cisamente. 
Treviso e la sua Marca in cambio di legge e ordine off riranno per 
secoli rigida fedeltà a Venezia e, subalterni e felici, ne seguiranno 
puntualmente la politica.
Cominciano quattro secoli di pace ma anche di tensione, in con-
formità all’evolversi delle vicende della Serenissima.
I primi due sono certamente portatori di crescita e di benessere, 
ma gli ultimi due sono segnati dal lento ma deciso declino della 
Dominante.
Comunque anche nei periodi più caotici, un breve periodo di feli-
ce congiuntura economica e politica nel XIII° secolo fa di Treviso 
e del suo territorio “la Marca gioiosa et amorosa”.
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Tale si percepisce e tale viene percepita.
Eppure Marca lo è stata nominalmente, facendo parte volta volta 
della Marca veronese o di quella del Friuli.
Comunque sotto Venezia assume la dizione di “Marca di terrafer-
ma”.
Con la Lega di Cambrai e la sconfi tta dell’Agnadello del 1509, Tre-
viso è trasformata in città-fortezza, compresa dietro il perimetro 
delle mura che vengono decisamente riconcepite e strutturate.
In tal senso era intervenuto fra Giocondo da Verona, architetto e 
idraulico di eccellenza, per conto della Serenissima.
Un complesso sistema idraulico permette ora l’innalzamento del 
Sile, che in caso di attacco poteva allagare con la tracimazione del-
le sue acque la campagna circostante.
Le mura sono circondate da un canale e attorno alla cinta un’area 
-liberata da edifi ci e da ogni altro impedimento- costituisce la 
spianata.
Essa è profonda quasi 800 metri ed è elemento difensivo essenzia-
le per ottimizzare il tiro delle ormai effi  caci armi da fuoco.
Treviso viene così ad essere il più importante baluardo in ter-
raferma per Venezia, ma viene al tempo stesso isolata dal suo 
contado, rompendo il tradizionale metabolismo fra città e cam-
pagna.
Non più la città, ma le ville ora formano l’incontro tra mondo ru-
rale e quella aristocrazia veneziana che comincia a trasferire sulla 
terra investimenti e capitali, ma anche a portare con sé modelli 
culturali e cognizioni di tecnica agraria.
Con il XVIII° secolo, il secolo della decadenza della Serenissima, 
anche le ville (che pure si moltiplicano ad opera anche dell’ari-
stocrazia locale) mutano di signifi cato e si trasformano da centro 
propulsivo di fattori di sviluppo in luoghi di villeggiatura, in am-
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bienti di serenità e di oblio: assistiamo insomma al tipico fenome-
no di fuga dalla realtà che accompagna il declino con dolcezza e 
precede il precipitare degli eventi.
Alla fi ne del secolo Venezia (e Treviso) senza grandi reazioni è 
occupata dalle truppe napoleoniche.
Poi subentrerà l’Austria, ancora i francesi, di nuovo gli austriaci, 
che fanno nascere il Regno lombardo-veneto nell’ambito dell’Im-
pero d’Austria. 
Treviso segue le sorti di Venezia anche nelle vicende che accom-
pagnano la I° Guerra di Indipendenza e la sfortunata proclama-
zione della Repubblica e la sua breve durata.
Tornano gli austriaci per lasciare il territorio veneto all’Italia solo 
con la III° Guerra di Indipendenza nel 1866.
Da questo momento Treviso appartiene alla storia d’Italia.
50 anni dopo è sul Piave e sul Montello (delicato raccordo strate-
gico-militare con il Grappa) il fronte della I° Guerra Mondiale e 
il territorio provinciale e la stessa Treviso ne patiscono gli eff etti, i 
danni, la distruzione e le soff erenze.
La guerra, che aiuterà il crescere dell’industria lombarda e pie-
montese, rappresenta per Treviso solo la fonte di distruzioni e la 
paralisi dei processi di crescita, ben al di là della immediata retro-
via del fronte.
Nella II° Guerra Mondiale Treviso subisce un devastante bom-
bardamento alleato con oltre 2.000 vittime, episodio militarmente 
immotivato, forse persino dovuto a un errore di identifi cazione 
del bersaglio.
Il resto fa parte della storia recente d’Italia.
Linea di fronte nella I° Guerra Mondiale, area contesa in epoca 
napoleonica con continui cambiamenti di occupanti, oggetto di 
appetiti contrastanti nei quattro secoli circa che precedono la de-
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dizione a Venezia, territorio attraversato dalla brutale incursione 
ungara nel X° secolo, conteso da conti carolingi e precedentemen-
te da duchi longobardi, vero e proprio corridoio della gran parte 
delle invasioni barbariche, Treviso e la sua provincia sono in 2.000 
anni circa uno dei luoghi “sensibili” del nord d’Italia con il conse-
guente carico di distruzioni e ricostruzioni, di danni cui seguono 
ripari, di tensioni quasi permanenti.
Eppure sempre “Marca gioiosa et amorosa” alla ricerca di serenità 
e di bellezza.
Ci siamo volutamente limitati alla elencazione storica degli avve-
nimenti, senza evidenziare il dualismo sociale, il ruolo sfruttato e 
umiliato delle classi subalterne, la loro soff erenza, la loro paziente 
sopportazione.
Un elemeno per tutti: dagli ultimi decenni del XIX° secolo a tutti 
gli anni ’50 del secolo scorso il fl usso di emigrazione è continuo e 
consistente e l’emigrazione non è mai … “una passeggiata”, è pre-
carietà, dolore, lacerazione.
Malgrado tutto ciò, malgrado cioè il peso di una storia siff atta è 
luogo di una borghesia prevalentemente ma anche strumental-
mente cattolica, almeno fi no ai processi che investono nord, Italia, 
Mondo a partire dagli anni ’80 dello scorso secolo.
È una borghesia che intreccia i propri interessi e li difende con ef-
fi cacia, che copre le proprie debolezze, le proprie furbizie, i propri 
vizi in una cortina gelatinosa di solidarietà.
È una borghesia che non consente la rottura dei propri schemi, 
della propria facciata e ricorre a un pragmatico cinismo che salvi 
sempre e comunque la propria apparenza, la propria maschera in-
dividuale e collettiva di ceto dominante e intrigante.
Ma non si tratta dell’ipocrisia puritana, fatta di fermezza e triste 
nel suo rigore.
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Tutto confl uisce nella “ciacola”, nel ben vivere, nei suoi piaceri di 
gola o di sesso, in una concezione allegra e appunto gioiosa.
Con qualche semplifi cazione, Pietro Germi ha ben colto il senso 
e la voglia di vivere di questa società in “Signore e Signori” -un 
titolo che è al tempo stesso un programma e un paradigma- e ne 
ha colto la vita vissuta come spettacolo, il cinismo e l’ipocrisia che 
ne costituiscono puntello e garanzia.
Lo storico Silvio Lanaro scrive “Anche se semplifi cano la realtà, 
spesso gli stereotipi la rispecchiano fedelmente o comunque senza 
tradirla del tutto”.
L’uso del dialetto è strumento di omologazione sociale che supera 
ogni dualismo di condizione e di classe, che aff erma una appar-
tenenza.
Un importante esponente della géographie humaine come Mauri-
ce Le Lannou coglie la perfetta aderenza dell’uomo veneto con il 
paese che abita, è “l’uomo-abitante” per eccellenza.
Il trevigiano ne è un tipico esponente, consapevole della propria 
terra, orgoglioso di appartenervi.
Egli ne conosce la bellezza e l’originalità, ne esprime tutto l’amore 
e l’allegria, la joie de vivre, è capace di riempire di sé lo scenario, 
di occupare con la “ciacola” e il comportamento il suo ruolo nello 
spettacolo della vita, con lo scherzo e la facezia la sua commedia 
per sfuggire ai problemi.
Storia dell’arte, monumenti, paesaggio naturale e urbano, la splen-
dida cornice delle sue ville che aggregano talvolta attorno a sé i 
centri minori hanno la capacità di richiamare un turismo colto e 
qualifi cato di carattere internazionale.
Ma le ville e le città hanno anche saputo impregnare di cultura i 
ceti dominanti e al tempo stesso di trasferire al mondo delle cam-
pagne -che poteva solo guardare dal “buco della serratura”- gesti 
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e forme, rompendo in parte il dualismo fra classi dominanti e ceti 
subalterni.  
In ogni epoca -ma ovviamente con maggiore intensità in quelle 
“più felici” per Treviso e per l’Italia- questo territorio è sede di 
cultura e ne elargisce l’off erta.
Così Fracastoro da Verona che era certo architetto militare e in-
gegnere idraulico ma anche uomo d’arte attento alle “ragioni del 
bello”, così il Bembo e il Bibiena, Cima da Conegliano e Giorgione 
-per non dire d’altri- o anche, per avvicinarsi ai tempi nostri, un 
Arturo Martini e un Giovanni Comisso.
Sede di Università per un secolo nel basso medioevo e con il XV° 
secolo terza o quarta stamperia d’Europa.
Sono solo esempi, ma tutto questo retroterra sta dietro la sua ospi-
talità cordiale, il senso dei suoi vini, i suoi pregiati prodotti agri-
coli (a partire dal radicchio, ormai esportato ovunque), insomma 
la buona cucina.
Cultura, bellezza d’arte e di paesaggio e gioia di vivere e di far 
spettacolo non impediscono aff atto all’uomo trevigiano di avere 
il senso della realtà.
Ha conosciuto la durezza degli eventi che hanno interessato il ter-
ritorio e la durezza del vivere in un diffi  cile, impegnativo e spesso 
soff erente mondo rurale, prima della recente evoluzione moderna 
e industriale che richiede tenacia, capacità di organizzazione, im-
pegno, professionalità, inventiva ma tutto ciò con serietà e “fuori 
dalla scena”.
È giunto tardi anche il territorio trevigiano -come tutto il Vene-
to- all’industrializzazione, ma non v’è parte del territorio che non 
abbia conosciuto quella che è stata defi nita la “fabbrica diff usa”.
A questa parcellizzata presenza di piccola e media industria, v’è 
da aggiungere che proprio il trevigiano ha conosciuto fenomeni 
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di aggregazione e di evoluzione industriale e organizzativa in un 
intreccio con un terziario intrinseco alla attività di produzione 
come per il “caso Benetton” o il “polo degli elettrodomestici” di 
Conegliano.
L’insieme di questo sviluppo ha fatto del Veneto in pochi decenni 
a ritmo via via più accellerato, dal dopo guerra fi no agli anni ’80, la 
terza regione industriale d’Italia e del trevigiano una delle aree più 
avanzate e ricche nell’evoluzione di questo processo di sviluppo.
Ciò non senza contraddizioni: al vecchio mondo subentra il con-
sumismo e la banalizzazione.
La prima industrializzazione ottocentesca e persino quella che va 
dal secondo dopoguerra agli anni ’80 avviene -da un punto di vi-
sta sociale- sostanzialmente senza grandi strappi.
Il clero ha poturo esercitare una sua egemonia, come fattore ag-
gregante e attenuante, trovando nella pazienza dell’uomo veneto 
e trevigiano, nel suo carattere deferente/dipendente, la leva per 
garantire permanenza guidata alla fi liera del potere.
E tale fi liera ha associato i nuovi imprenditori al vecchio, talvolta 
nobile agrario, ma anche al banchiere e al nuovo manager cul-
turalmente frutto di una formazione nazional-industriale, per ri-
portare tutto alla politica, quella “bianca”, e al clero.
In un accelerato processo di sviluppo, tutto ciò ha funzionato 
come un meccanismo forte e fl essibile.  
Anche Treviso rientra nella megalopoli padana e paga il suo obolo 
con il massiccio sfruttamento del territorio, uno sviluppo edilizio 
e urbano “a macchia d’olio”, l’anonimia e bruttezza delle periferie.
Il contrasto con i vecchi valori e cultura non potrebbe essere più 
evidente.
Ma gli anni ’80 -e soprattutto quelli che li seguono- si presentano 
in maniera decisamente più problematica e incerta.
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Essi sono quelli in cui emerge il contrasto tra un processo di in-
dustrializzazione ancora in atto e l’avvio di un processo di de-in-
dustrializzazione, l’abbrivio dei processi di informatizzazione e di 
terziarizzazione.
Negli ultimi tre decenni al modello dell’industria diff usa, della 
piccola impresa sono via via subentrati fenomeni di straordinaria 
grandezza: la durissima concorrenza di livello globale, l’ingresso 
di nuovi Paesi fuori dai tradizionali rapporti e legami nel mondo 
occidentale. 
È subentrata la società dell’informazione e della conoscenza, la 
globalizzazione e oggi una crisi strutturale di ampia portata e di 
non facile defi nizione.
Il tessuto veneto è lacerato, con la catena tradizionale dei poteri 
messa in discussione, in una società diventata e che sempre più 
diverrà, multietnica e multiculturale, che non dipende più da 
quel contesto storico-geografi co che aveva conformato carattere 
e comportamenti.
E certo, per dirla con Ferdinando Camon, emerge un disamore se 
non una rottura, “quasi che il Veneto non conoscesse più se stesso”.
Ma il disamore è un sentimento, non una opzione positiva e ra-
zionale.
Antropologicamente il problema è gestire il cambiamento inse-
rendo una lunga tradizione in una realtà del tutto diversa, tro-
vando la capacità di rivalorizzare e di ricontestualizzare se stessi, 
attraverso la dolorosa operazione di recidere le parti non più utili 
dei tradizionali comportamenti umani e sociali.
Anche sul terreno delle politiche economiche e di sviluppo, il 
cambiamento impone scelte e lacerazioni.
È la sfi da dell’oggi per il domani.
Ma l’attuale conformazione del mondo e dei mercati, non lascia 
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tempo, richiede risposte rapide, starei per dire “in tempo reale”.
L’alternativa è il galleggiamento nella precarietà e nell’ansia pro-
dotta dalla profonda crisi economica, ma anche umana, che stia-
mo attraversando, con l’arretramento come possibile fantasma, 
temuto scenario.
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Vicenza  e  il  suo  territorio

A nord la provincia di Vicenza è coronata da una lunga fascia 
pedemontana che va dalle pendici del Grappa e da Bassano alle 
propaggini delle Prealpi dell’area del Pasubio e dei confi ni con i 
Lessini.
Un episodio a sé, almeno per morfologia, l’altipiano di Asiago e 
dei Sette Comuni, dove la transumanza di greggi e armenti atti-
vava già dall’età dei metalli e dalla protostoria, l’antico uso dell’al-
peggio.
Le greggi della pianura vicentina e padovana producevano una 
lana pregiata, risorsa importante che darà prematuramente vita a 
uno sfruttamento “industriale” già in epoca romana.
Il restante è un’area di pianura ricca d’acque e soggetta ad alluvio-
ni, che aggira anche i Berici -che costituiscono assieme ai padova-
ni Colli Euganei anch’essi di origine vulcanica- gli unici episodi di 
rilievi collinari dell’intera pianura padana.
Aperta a nord e a est sulla pianura, Vicenza, di origine euganea ma 
certamente paleoveneta, da semplice insediamento, diventa mu-
nicipium nel 49 a.c. con Roma con il nome di Vicetia, forse come 
un insieme o un incrocio di vici.
Situata in una posizione di controllo della strettoia che passa fra le 
propaggini delle Prealpi vicentine e i Berici, è un punto importan-
te del lungo percorso della Postumia, che da Genova portava ad 
Aquileia, città avamposto verso est.
In epoca romana Vicenza è edifi cata secondo il modello del ca-
strum e abbellita di templi e ville.
La sua importanza dimensionale ma anche strategica è minore di 
quella delle due più grandi città venete, Padova e Verona.
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All’epoca delle invasioni, subì le successive incursioni e devasta-
zioni barbariche, come del resto le altre realtà territoriali d’Italia, 
in tutto il periodo immediatamente precedente e in quello succes-
sivo alla caduta dell’Impero d’Occidente.
Ostrogoti, poi Bizantini per un breve periodo, fi no ai Longobardi 
-di cui fu ducato- e infi ne i Franchi di Carlo Magno. 
Devastata dall’invasione degli Ungari nell’899, diventa infi ne Prin-
cipato vescovile a ridosso dell’anno mille.
Costituitasi in libero Comune, fra i secoli XII° e XIV° è preda di 
diverse signorie: gli Ezzelini, poi i padovani Da Carrara, più a lun-
go gli Scaligeri di Verona.
Dopo un breve dominio dei Visconti, con il 1404 si da’ liberamente 
alla Repubblica Serenissima, la quale sta’ virando dalla tradizionale 
politica di città marinara verso la formazione di uno Stato che si 
allunga nell’entroterra senza trovare resistenza nelle città venete. 
Entro il secolo, il suo dominio si allarga sino a occupare i territori 
e le città lombarde di Brescia e di Bergamo.
Vicenza gode di quattro secoli di pace e di benessere, a partire 
dalla dedizione -persino liberatoria dai permanenti contrasti dei 
poteri locali- con la quale entra sotto il dominio di terraferma, 
devotamente e spontaneamente.
Entro pochi decenni, gli aristocratici veneziani e i maggiorenti lo-
cali investono nelle terre, nella produzione agricola.
In un territorio a lungo oggetto di bonifi ca (ma l’impresa dura 
in fondo fi no ai nostri giorni se solo andiamo con la memoria ai 
campi alluvionati di Soave fi no a parti della provincia di Vicenza 
e poi di Padova di qualche anno fa) da parte dei Romani e poi dei 
Benedettini attorno all’anno mille -molto diff usi a nord e sud di 
Vicenza- e che investe sostanzialmente l’intera provincia.
Né si può dimenticare -almeno nell’area a sud di Marostica e di 
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Bassano e sino a sfi orare la stessa città di Vicenza- il ruolo svolto 
dalla centuriazione romana, che forniva terra ai veterani e al tem-
po stesso raff orzava il proprio dominio e le proprie difese.
Vicenza godeva già di fortifi cazioni (soprattutto legate al dominio 
scaligero). 
Venezia perciò interviene con i suoi organi di governo prevalente-
mente per “modernizzare”, con un dignitoso costruire che modi-
fi ca il vecchio impianto feudale, con una architettura tardo-gotica 
veneziana per tutto il XV° secolo e viene poi rimodellata signifi ca-
tivamente dagli interventi dell’architetto vicentino Andrea Palla-
dio, che impronta della sua opera -tutt’ora- il centro della città.
Ma l’architettura palladiana di ispirazione classica è quella che se-
gna, nei dintorni della città compresi, il cuore degli investimenti 
in terra e campagne attraverso quell’economia di villa che si svi-
lupperà e impronterà di tale modello l’intero dominio veneziano 
di terraferma.
Con l’economia di villa, la città si trasferisce in campagna, dise-
gnandone assetti sociali e culturali.
Se il Veneto diventa “terra di ville”, l’architettura più signifi cativa è 
quella palladiana, il suo modello estetico dominante.
E la villa, che oltre a essere bella è un centro culturale, almeno per 
alcuni secoli è la sede temporanea dell’aristocrazia veneziana e del 
notabilato provinciale. 
Centro motore di cultura, segno forte di un modello di bellezza, 
luogo dei cenacoli di intellettuali e artisti legati e sostenuti dalle 
aristocrazie proprietarie, è al tempo stesso animatrice della nuova 
economia agraria.
Un sapere anche tecnico informa di sé il nuovo rapporto con il 
contado, che appunto diventa “villico”, rompendo così il tradizio-
nale legame città-campagna.
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Trasferiti i capitali commerciali e di credito dalle imprese marina-
re alle campagne, la nuova catena di potere sta’ nella Repubblica 
che governa territori e città, negli aristocratici e nei ceti abbienti 
agrari emergenti e nelle loro ville, nei villici e nei contadini.
La villa è sicuramente il nuovo centro di riorganizzazione e ge-
stione economica, diff uso, attrezzato di molini, segherie, magli, 
fi latoi -per tutte le attività sottraibili alle corporazioni artigiane 
urbane- ed è tutrice delle comunità contadine, anche quando esse 
si mantengono in borghi rurali propri.
La villa insomma è portatrice di cognizioni moderne di tecnica 
agraria e di nuovi modelli culturali ed è al tempo stesso simbolo 
di potere.
È una cultura aperta, moderna come quella che poteva appartene-
re a ceti dominanti e a un loro Stato di respiro internazionale che 
intratteneva ancora rapporti, commerci e scambi con l’Oriente e 
l’Europa continentale.
La cultura e l’arte non si risolvevano dunque nella architettura 
palladiana, essa tuttavia ne era al tempo stesso espressione, forma 
e sigillo di un potere.
Lo storico Silvio Lanaro sul Veneto terra di ville aff erma “… 
nell’eleganza dello stile sostenuto (esse) parlano il linguaggio del 
potere proprietario come paradigma del potere in generale …”.
Scrive Gramsci “È evidente che … l’architettura (fra le arti) è “col-
lettiva”. Un quadro o un libro o una statuina può tenersi in un luogo 
“personale” per un gusto personale; non così una costruzione archi-
tettonica …”.
Quanto rilievo “collettivo” abbia assunto il modello palladiano lo 
dimostra non solo la scelta -in una terra senza una propria tradi-
zione architettonica- del Presidente Jeff erson (il terzo Presidente 
degli Stati Uniti) di costruire per sé la fotocopia della “Rotonda” 
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(che risente a sua volta del Panteon romano), ma anche la recente 
deliberazione del Congresso degli USA che di fatto adotta Andrea 
Palladio come Padre dell’architettura americana.
La Risoluzione n° 259 del 2010 suona così “Considerato che Th o-
mas Jeff erson defi nì i Quattro Libri dell’Architettura di Palladio “la 
Bibbia” della pratica architettonica …; considerato che gli edifi ci più 
rappresentativi della nostra Nazione, compreso il Campidoglio e la 
Casa Bianca, rifl ettono l’infl uenza dell’architettura di Palladio …; 
considerato che i pionieristici di disegni di Palladio di ricostruzio-
ne di antichi templi romani fornirono ispirazione per molti grandi 
edifi ci classici americani dei secoli XIX° e XX° …; il Congresso rico-
nosce il 500° anniversario della nascita di Andrea Palladio e la sua 
immensa infl uenza sulla architettura degli Stati Uniti ed esprime 
la propria gratitudine per l’arricchimento che la sua vita e la sua 
carriera hanno conferito all’ambiente costruito dalla Nazione ame-
ricana”.
Se il sistema delle ville venete trova la sua espressione nel modello 
palladiano, l’evoluzione economica segue il proprio corso e il de-
clino della Serenissima -già presente con il XVII° secolo e marcato 
nel XVIII° (ultimo secolo di vita della antica Repubblica)- investe 
anche il sistema delle ville.
Esse continuano a moltiplicarsi, anche per la crescita di un ceto 
abbiente e aristocratico locale, ma mutano di senso.
Da centro propulsivo di attività economica e fattore di sviluppo si 
trasformano sempre più in luoghi di villeggiatura, in ambienti di 
serenità: insomma assumono le caratteristiche di luoghi di oblio, 
di fuga dalla realtà, con quella sospensione, quella dolcezza che 
precede il precipitare degli eventi.
Il “paron” diventa “sior”, anche se Venezia, i suoi organi istituzio-
nali e le sue aristocrazie mantengono un ruolo di possessore e di 
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tutore dei ceti rurali e delle attività artigianali, pur perdendo il 
ruolo di investitori.
Essi affi  dano alle rendite della colonìa, della mezzadria e dell’af-
fi tto il proprio destino e allo stesso modo esercitano una qualche 
funzione di patronato verso i borghi rurali e i contadini diretto-
coltivatori.
Ma non sono i soli a esercitare infl uenza sul territorio.
Un altro potere è quello Clero.
L’illuminista Montesquieu nel suo diario sul suo tour in Italia 
scrive “Non si sono mai visti tanti devoti e così poca devozione 
come in Italia. Tuttavia bisogna riconoscere che i Veneziani e le 
Veneziane sono di una devozione che incanta: un uomo può man-
tenere una puttana, ma non perderà mai la messa, per nessuna 
cosa al mondo”.
Ciò riguarda la città di Venezia declinante, atea e libertina che 
dell’Illuminismo assume alcuni aspetti di costume, poco parteci-
pa alla produzione di pensiero e soprattutto alla spinta al rinnova-
mento che viene dall’epoca dei lumi.
In Francia sarà uno dei fattori di spinta verso la Rivoluzione, a Ve-
nezia semplicemente adotterà il libertino e avventuriero Giacomo 
Casanova.
Ma sul potere, la Serenissima anche nella sua ultima fase non tran-
sige: il clero è un alleato (in parte nelle alte gerarchie espressione 
delle stesse aristocrazie), ma “stia al suo posto”, si occupi di cose 
spirituali e non ci sia commistione di funzioni con il potere laico 
e mercantile dei Dogi e dell’aristocrazia senatoria.
L’istituzione statuale né dipende né vuole dipendere dal potere del 
Clero.
Ma certo non lo contrasta, in particolare nel Veneto delle ville e 
della campagna, dove del resto saldissima è verso l’oligarchia della 
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Serenissima la lealtà dei villici e del basso clero, che ne detiene il 
controllo sociale e che indica la Serenissima come un potere su-
periore, cui si può ricorrere per contenere gli abusi dell’aristocra-
zia feudale e della possidenza cittadina e anche, perché no, contro 
l’autorità dei vescovi o l’insolenza degli Ordini.
Sono le parrocchie a difendere “i piccoli” anche contro i Professori 
padovani (espressi del resto dal notabilato), miscredenti, “con il 
sorriso sulle labbra e l’inferno nel petto”.
Il Veneto è Venezia, è una Nazione e la linea di forza politico-
sociale passa dai campagnoli al basso clero e al governo della Re-
pubblica.
Nella terraferma, religione e stato sono una cosa sola, così che co-
stumi popolari e rurali e metodi di governo non possono stare 
l’uno senza l’altro, si identifi cano.
Questo sentimento di patriottismo rural-cattolico si aff erma con 
tale forza e profondità da divenire “mito delle magistrature laguna-
ri dispensatrici di giustizia” -come scrive lo storico Ventura- e da 
resistere alla stessa caduta della Repubblica, mutandosi in avver-
sione antifrancese, antiaustriaca e persino antitaliana.
La caduta segna la frattura fra Venezia e la terraferma e Venezia 
resta l’unica città europea dell’intero Veneto, cheta, decadente e 
comunque amata ed ammirata per la sua eccezionalità.
Ma il Veneto segue un altro percorso, con sue proprie forme di 
sviluppo che saldano i ceti dominanti (nuovi e vecchi), ancorando 
alla campagna il sorgere e svilupparsi dell’industria fi no a farne, in 
tempi a noi vicini, la terza regione d’Italia nel settore.
Ma l’industrializzazione veneta, che vede e vedrà in Vicenza uno 
dei centri di maggior sviluppo quantitativo, non è concepita con 
gli occhi del “capitalismo” puro, ma con quelli che vedono nell’in-
dustria null’altro se non il prolungamento del lavoro agricolo e 
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che nella campagna trova le risorse umane e le guida paternalisti-
camente, aff ermando la società cattolica dell’interclassismo.
Ma ritorniamo al clero, perché esso è certamente uno dei protago-
nisti di questo tipo di sviluppo.
Un clero attivo, relativamente colto, maestro nelle scuole; il cu-
rato è spesso il responsabile delle opere pie, un funzionario civi-
le economicamente autonomo; conosce le scritture e i dogmi ma 
prescrive anche ricette agronomiche, ha competenze giuridiche e 
soprattutto è cosciente delle proprie prerogative. 
Deve garantire l’obbedienza al potere civile, rispetto al quale è pe-
raltro sostanzialmente indiff erente, o meglio relativista, almeno 
fi no a quando questo rispetti l’ordine naturale di un consorzio ci-
vile postulato nel magistero ecclesiastico.
Così sostiene Daniele Manin e la Repubblica democratica nel 
1848, ma orienta verso i Savoia; è contro l’Illuminismo ma non 
ha particolare avversione contro il liberalismo; certo non è per la 
laicizzazione della società.
Ogni regime è accettabile ma la nazione deve essere cristiana.
Nel periodo che va dalla caduta della Serenissima alla II° guerra 
mondiale elabora -con studi e giornali, confronti ed esperienze 
concrete con i vari poteri che si succedono (gli austriaci, i francesi, 
ancora gli austriaci e infi ne il regno d’Italia, il regime fascista)- un 
proprio apparato ideologico che fa perno sulla continuità della na-
zione cristiana, sulle campagne, sui Consigli comunali visti come 
espressione della società civile e contrapposti o almeno distinti 
dalle assemblee parlamentari, che sono espressione della società 
politica e che quindi in qualche modo non fanno parte della so-
cietà naturale, cioè cattolica.
Tuttavia garantisce il proprio sostegno ai politici che difendono le 
prerogative della Chiesa e a Vicenza in primis, manifesta benevo-



114

lenza verso un capitalismo, anche sul proprio terreno organizza-
tivo dell’industrializzazione e della fabbrica, che si rapporti con le 
parrocchie.
Condannato non è il profi tto, ma il lusso e la sua esibizione.
Questo clero veneto, ma soprattutto vicentino -a fronte dell’avvio 
dell’industrializzazione a partire dai primi decenni dell’ottocento 
e che via via aff erma una consistente crescita, soprattutto nella se-
conda metà dello stesso secolo con le iniziative militanti e condi-
vise di Alessandro Rossi, di cui diremo- manifesta una tranquilla 
certezza della propria egemonia intellettuale e morale.
A questa disposizione, per così dire psicologica, si accompagna 
anche un elemento quantitativo: le parrocchie venete sono il dop-
pio di quelle lombarde e ciò comporta un radicamento di tutto 
rispetto e una organizzazione diff usa e anche per questo potente.
Sarà per questo che l’industrializzazione crescerà accanto alle ini-
ziative del Clero, che interviene direttamente ed espande model-
li, strutture e servizi di sostegno alla società intera, a partire non 
tanto dalla presenza urbana ma dalle esigenze e dalle necessità 
espresse dal mondo rurale.
Questo Clero eleverà paratie mutualistiche e cooperative che equi-
librino la società vicentina, ormai avviata verso l’industrializza-
zione non “foresta” e che quindi viene a far parte, in un altissimo 
tasso di endogamia, della fi liera composta da episcopato -basso 
clero- classi aristocratico/borghesi e popolazione rurale.
Di estrazione aristocratica (con le parentele conseguenti nelle 
classi dominanti) o di famiglie di umile condizione dei distretti 
rurali, l’episcopato è quasi tutto veneto e ciò raff orza i legami con 
il “popolo”, di cui parla fra l’altro la stessa lingua.
In tutte le associazioni, movimenti, sindacati, correnti di pensiero 
c’è un sacerdote, che è l’anima delle Casse Rurali che consentono 
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anche a fi gure sprovviste di “pegno”, di garanzie, di accedere al 
credito.
Il Clero si adopera ancora per la costituzione di Banche ordinarie 
(la Banca Cattolica di Vicenza) e della Società Cattolica di Assi-
curazioni.
Il prete non provvede all’acqua lustrale, al matrimonio e agli altri 
sacramenti, non assicura insomma solo la salute dell’anima.
Bensì interviene materialmente nell’esistenza del suo gregge scon-
tando cambiali, assicurando la casa dall’incendio, vendendo il sol-
fato di rame o lo zolfo, il seme dei bachi e comprandogli il vino per 
la cantina sociale, mentre lo abbona ai giornaletti di propaganda e 
gestisce la scuola, tenuta da monache e preti.
La società cattolica dispone di un ventaglio di servizi, disponibili 
anche per l’industria, in particolare per gli imprenditori militanti.
L’ideologia -che accomuna il Clero, con le sue diff erenze, contrad-
dizioni, diverse ispirazioni verso la realtà e nell’adattamento alle 
mutate condizioni storico sociali- è un populismo tradizionalista 
che coltiva il miraggio dell’unità organica del mondo rurale, so-
cietà “naturale” e dunque cattolica.
Questa visione -che risolve in sé stessa ogni articolazione sociale e 
democratica- è senza infi ngimenti, dichiarata come unico argine 
valido contro il socialismo e poi il comunismo. 
In realtà contro il confl itto di classe.
E lo palesa esplicitamente ai maggiorenti e agli industriali nei con-
fronti dei quali tenta anche una aggregazione corporativa e mode-
rata, che allinei anche i “signori”.
Scrive il gesuita Sandri, alla fi ne dell’ottocento “o venite con noi, o 
vi lasciamo travolgere dalla corrente … (Il socialismo) … quando 
sia riuscito a trionfare anche nelle campagne, né monarchici né con-
servatori, né cattolici, gli potranno resistere …”.
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Per cui si facciano pure profi tti, ma per essere amati dal popolo 
niente società dell’opulenza e dello spreco e i ricchi non vivano 
da atei.
Questa funzione di disinnesco della resistenza di classe si prolun-
gherà anche nell’organizzazione dell’industria (il “metal-mezza-
dro”) essendo l’operaio industriale niente altro che un prolunga-
mento del contadino, nel mito ribadito dell’uomo rurale e della 
società cattolica.
Così le lotte bracciantili a Bassano, nel primo dopoguerra, sono 
capitanate da monsignor Arena, che fonderà a Vicenza l’Uffi  cio 
cattolico del Lavoro. 
Fra il 1919 e il 1922 il prete si farà giornalista, sindacalista, agi-
tatore.
Figura singolare don Luigi Moresco (un prete clerico-fascista), 
che va in Spagna a sostenere il cattolicesimo, che viene ospitato 
nelle alcove tanto quanto sulla stampa clerico-fascista: è “Il prete 
bello” di Goff redo Parisi.
In una koinè totalizzante -che giungerà a risolvere la democrazia 
nella varietà delle posizioni interne e a spingere ai margini con 
l’anàtema o la scomunica quanti sono fuori dalla società cattoli-
ca (poiché quello che non è cattolico non è neppure società)- è 
ovvio che le contraddizioni e le fughe, le sensibilità si manifeste-
ranno all’interno.
Di qui la doppiezza sensuale descritta da Parisi, ma anche ne “Le 
lettere di una novizia” di Guido Piovene e infi ne la stessa prorom-
pente vitalità degli adolescenti di Luigi Meneghello (“Libera nos 
a malo”), che violano le interdizioni del parroco e colgono con gli 
“atimpuri”, i frutti proibiti della catechesi morale della Chiesa.
Gli anni del regime fascista se manifestano qualche cedimento, rap-
presentano per la Chiesa vicentina anche una tensione fra poteri. 
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Ma la Chiesa è così forte che i fascisti che si mobilitano per espel-
lere un Monsignore, ricavano solo la rimozione del proprio segre-
tario federale. 
Il prefetto fascista di Treviso dovrà riconoscere che la Chiesa eser-
cita attraverso e nelle scuole un’infl uenza “incalcolabile”, relegan-
do la gioventù fascista a minoranza senza egemonia, mentre l’altra 
minoranza attiva, quella dell’Azione Cattolica, trascina su di sé la 
larga maggioranza dei giovani e delle famiglie, di essa tendenzial-
mente simpatizzanti.
Nel 1938 gli iscritti all’Azione Cattolica della Diocesi di Vicenza 
sono oltre 72.000 su una popolazione di poco meno di 550.000.
La coincidenza fra Chiesa e società civile, così postulata e pra-
ticata, fa scorrere su di sé la diversità di regni e di regimi, senza 
scalfi re quella convinzione.
Il “libero esercizio del potere spirituale” può così tradursi in soste-
gno alla Resistenza.
La Chiesa non è solo il punto di riferimento delle forze moderata, 
ma, nelle condizioni belliche, si sostituisce allo Stato nel tutelare 
rapporti e reimpiantare diritti, nelle trattative, nei negoziati.
La casa del prete diventa negozio, uffi  cio postale, banca, ospedale.
I “pagherò” dell’economia di guerra valgono se portano il timbro 
della parrocchia e alcune formazioni partigiane si costituiscono, 
per esempio a Th iene, nelle stanze del Collegio vescovile.
Finita la guerra, la Chiesa riprende il suo disegno, in una continui-
tà che non sapremmo se defi nire ammirevole o sconvolgente.
Anzi è con il dopoguerra e fi no agli ’80 che a Vicenza segna il suo 
trionfo e al tempo stesso assiste all’emergere di contraddizioni, ri-
spetto alle quali le sue capacità sono messe a dura prova, dalla fab-
brica di massa, dal consumismo di massa, dai mutamenti culturali 
e strutturali dei suoi tradizionali riferimenti.
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Così la vediamo arrogarsi la facoltà di dettare norme obbliganti in 
materia di lavoro, di spettacoli, di letture, di moda o di sport.
Assume il controllo della Coldiretti, nominandovi consiglieri ec-
clesiastici.
Il collateralismo è segno ambiguo, ma nell’immediato la nuova 
classe politica democristiana a Vicenza è tratta direttamente da 
una generazione che non ha avuto bisogno della tessera fascista, 
né ha intrattenuto rapporti con l’antifascismo.
Ha costituito invece i suoi quadri dirigenti nella struttura del cir-
cuito confessionale, sia nelle professioni e nella scuola, sia nell’im-
piego della Banca Cattolica.
Il nuovo establishment vicentino non ha specifi ca formazione am-
ministrativa, è solo stato acquattato dietro le sottane del vescovo e 
delle istituzioni del collateralismo come le ACLI e la Coldiretti.
Mariano Rumor, professore di liceo, presiederà cinque Governi 
in ragione dei voti di preferenza e della forza contrattuale conse-
guente all’interno della Democrazia cristiana, indipendentemente 
da quanto realizzi anche verso il proprio territorio.
Perché in realtà questo personale è espressione di una società e di 
una Chiesa che identifi ca la vita nelle proprie regole, ma volendo 
mettere assieme tutte le contraddizioni non dirige e non program-
ma, si limita a tenere assieme “la società cattolica” interclassista, 
costituita dal popolo e dai protettori del popolo, entrambi cristia-
ni, nello stesso modo laboriosi, con un ideale di comportamento 
assegnato agli uni nella virtù della deferenza/dipendenza, nell’im-
pianto di una economia di continuità e di mutualità e con il com-
pito assegnato agli altri di solidarismo paternalistico che declina 
in tale direzione lo stesso capitalismo.
Provvedimenti “a pioggia” e fi nanziamenti a fondo perduto sono 
dunque l’ideale in questa società della mediazione, che men-
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tre opera in una realtà che si avvia a diventare la terza regione e 
provincia industriale italiana richiede e ottiene una legge (legge 
n°635/’57) che dichiara zona depressa l’80% del territorio.
Ma più ci avviciniamo al 1980, indicativamente decennio di tran-
sizione tra la vecchia realtà e quella degli ultimi 30 che segnano 
un’epoca -dal greco, “fermata”- fra una fase e un’altra distinguibi-
li, anzi segnate da forte discontinuità, meno controllabili diventa-
no le contraddizioni non più solo interne alla realtà veneta.
Si evidenzia l’altro lato della medaglia.
Consumismo, fordismo e post-fordismo, terziarizzazione, Conci-
lio Vaticano II°, crescita demografi ca della città -che rende im-
possibile una semplice operazione di trapianto nel tessuto urbano 
di un modello che ha il suo perno nella parrocchia rurale- sono 
tutti fenomeni di diffi  cile elaborazione e di gestione da e entro il 
vecchio modello.
Richiederebbero tra l’altro interpreti di spessore non regionale.
E bisogna aggiungere altri fenomeni: una frammentazione sociale 
di diffi  cile ricomposizione e governo e una confl ittualità sociale 
ineludibile.
Ne è esempio un documento del I° maggio 1983 della Segreteria 
diocesana della Pastorale del lavoro di Vicenza, segno di forza e 
di attenzione ma anche segno della necessità di assumere corag-
giosamente i rischi di rottura dell’ideologia paternalistica e inter-
classista.
Il documento è ancora dentro la logica di un attivismo e di una 
supplenza (in questo caso, sindacale), in una Vicenza ormai salda-
mente terza provincia più industrializzata d’Italia.
Il documento auspica la rapida conclusione di una serie di verten-
ze contrattuali e di un confl itto non più sostenibile socialmente 
e denuncia “… la legge economica della supremazia del più forte e 
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della umiliazione del più debole …” e ancora “… il continuo ricatto 
che vige in molte fabbriche a fare applicare leggi e contratti …”.
Piccato e indispettito -e forse sorpreso per la fonte- il Presidente 
degli industriali di Vicenza Pietro Marzotto prende carta e penna 
e scrive al vescovo di Vicenza Onisto una lettera di fuoco in cui 
accusa il testo della Pastorale di sostenere “… miti da paleosin-
dacalismo di radice marxista …” e lamenta che “… dall’ambiente 
ecclesiale … escano pubbliche dichiarazioni che … incitano all’astio 
… contro una parte sociale … che svolge nella società un ruolo che 
nei paesi civili è largamente riconosciuto e che nessun insegnamento 
della Chiesa ha mai condannato”.
La risposta del Vescovo è serenamente decisa “… gli imprenditori 
non possono sentirsi tranquilli solo adattandosi ai dinamismi della 
società e delle leggi economiche …” e “… la Chiesa non può non 
farsi coscienza critica della società di fronte a tutti i sistemi e mec-
canismi che sviliscono la qualità della vita …” e aggiunge ancora 
che l’odierno “… sistema economico, sociale e politico non risponde 
pienamente ad una cultura per l’uomo”. “Una cultura meramente 
industriale che risolvesse i problemi nella loro essenza economica 
ma producesse soff erenze e costi umani sempre più alti … dovrebbe 
essere rivista”.
È il Pastore che parla, ma è anche un Pastore che deve registrare la 
spaccatura sociale e l’inadeguatezza dell’interclassismo.
Il resto è storia recente nella quale anche la Chiesa percepisce l’im-
possibile continuità di un modello ideologico e sente necessaria la 
ricerca di un nuovo operare.
L’ultima questione riguarda lo sviluppo, specifi catamente quello 
industriale, non solo per il rilievo quantitativo più volte richiama-
to, ma anche per la particolare e originale storia che ha percorso 
Vicenza.
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Ci soff ermeremo su due fasi: quella della prima industrializzazio-
ne ottocentesca e della sua evoluzione fi no al periodo postbelli-
co della II° guerra mondiale e quello che va dalla ricostruzione 
postbellica al miracolo economico, alla sua espansione accelerata 
e tumultuosa che modifi ca in profondità le caratteristiche della 
società e si espande sino agli anni ’80 dello scorso secolo.
Poi ci saranno, ci sono, i problemi dell’oggi o meglio il nuovo sce-
nario di un futuro dai contorni ancora vaghi, oscuri e che proprio 
perciò pone il problema delle forme di essere nuove che si pro-
spettano all’intera umanità e degli indirizzi e della direzione della 
crescita da individuare e adottare.
Dopo l’acquisizione del dominio di terraferma, Venezia tiene per 
sé le attività di maggior pregio e strategiche: i cantieri navali, le 
armi, la lavorazione del vetro e della seta, etc.
Vicenza sviluppa i lanifi ci.
Ne troviamo già nei primi decenni del ’700 con caratteristiche 
artigianal-industriali a Schio, così come a Bassano la produzione 
di ceramica e l’attività tipografi ca.
Installata nel 1660 la stamperia Remondini diventa una delle mag-
giori della Serenissima.
Nel secolo successivo i Remondini possiedo diciotto macchine ti-
pografi che, ventiquattro torchi per la stampa in rame, due per la 
carta a fi ori, quattro cartiere e una fonderia di caratteri: coprono 
insomma l’intero ciclo produttivo.
Nell’area pedemontana si sviluppano altri lanifi ci, ma comples-
sivamente si tratta appunto di attività artigianali che precorrono 
uno sviluppo capitalistico vero e proprio.
Nel Veneto delle ville, l’interesse per l’industria si aff erma nell’ot-
tocento e particolarmente nella seconda metà del secolo, attraver-
so un notabilato agrario, fortemente radicato al locale, alla terra 
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sulla quale investe sempre più, malgrado la crisi agricola della se-
conda metà dell’ottocento conseguente all’introduzione del grano 
e di altri prodotti americani.
Il motivo di questi investimenti stà nell’esercizio del controllo so-
ciale più che nella loro rimuneratività: ma soprattutto ciò consen-
te l’assimilarsi all’aristocrazia agraria, al notabilato più antico e 
blasonato.
In questo ceto nasce la spinta all’investimento industriale: è un’at-
trazione della modernità e una frontiera da conquistare.
Proprio nella seconda metà dell’ottocento e sino alla fi ne del seco-
lo, Vicenza trova in Alessandro Rossi l’uomo capace di costruire 
un particolare di sviluppo capitalistico e di darvi respiro e consi-
stenza: il Rossi, grande borghese, ne è l’interprete, l’animatore, il 
paradigma.
Tre sono i segni distintivi di questa industrializzazione: l’autosuf-
fi cienza nei confronti dello Stato, il respiro nazionale dentro l’in-
teresse e l’attenzione locale, il paternalismo organico che trionfa 
nella terra delle ville e il “socialismo operaio padronale”.
Se incerto infatti forse appare il carattere capitalistico, lontano 
dall’industrializzazione puritano-capitalistica dell’America e dal-
la durezza dei meccanismi capitalistici inglesi, certa è invece l’af-
fermazione e la crescita di uno sviluppo industriale che interessa 
buona parte della provincia di Vicenza, a partire dalla fronda pe-
demontana, da Bassano a Valdagno.
È a Schio che Rossi traccia il suo modello fi sico e ideale, inserendo 
gli opifi ci dentro un giardino, in un’area che con gli edifi ci con-
nessi rappresenta una aggiunta urbana altrettanto estesa quanto il 
vecchio borgo.
L’area è sovrastata dalla collina del “castello” e contiene non solo 
gli opifi ci, ma un “palazzon” di appartamenti per gli operai e lo 
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stabilimento industriale si fa villa, una nuova villa, organizzatrice 
questa volta di industria e generatrice d’imprenditorialità.
La preoccupazione di Rossi era “… far dipendere dagli opifi ci la 
vita della comunità contadina in tutte le sue esigenze, assumendo-
si la fornitura di servizi pubblici d’interesse generale, presentando 
l’industria come un’istituzione stessa della società rurale, facendone 
insomma la civica … la forma più di alta di realizzazione della vita 
collettiva del contado…”, così si esprime lo storico Silvio Lanaro.
A Schio esistevano condizioni favorevoli: una tradizione di lanifi ci 
che comincia nel 1719 e l’orgoglio e il mestiere di maestranze che 
si trasmettevano sapere, esperienze e mentalità da generazioni.
La “nuova Schio” ha quattro classi di abitazioni, rifl ettendo le ge-
rarchie produttive (operai, quadri, impiegati, dirigenti) e orti in-
vece di giardini e ancora zone di verde attrezzato; asili e teatro 
completano.
Questo l’arredo della città sociale.
Alessandro Rossi ha una personalità straripante, che fi nisce col 
determinare il decollo fondamentale dell’industrializzazione vi-
centina nella tessitura capitalistica.
Sono tempi di dolorosa e feroce emigrazione ed è fenomeno di tali 
dimensioni da non poter essere frenato.
Rossi incita “i manifattori” a moltiplicare gli impianti, attraverso 
credito e sussidi.
Acquista campagne, le dà in affi  tto a tassi equilibrati a coloro che 
diventeranno subito, ovviamente, i suoi solerti “tessari”.
Un salto ancora: richiama attorno a sé le casate più illustri di pro-
prietari fondiari e anche di nuovi possidenti e li stimola ad essere 
imprenditori versatili, che acquistano campi e costruiscono indu-
strie, cerca e trova tecnici e banchieri, assicuratori, da coinvolgere 
nelle ditte di cui è azionista.
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Nasce un “gruppo veneto” che ha il compito, come si esprime, di 
“… sostenere la piccola impresa, non di sopprimerla…”. 
Un vivaio di managers diff onde l’industrializzazione, fondando 
proprio sull’arretratezza dell’agricoltura e della sua economia il 
requisito dello sviluppo capitalistico.
Dal settore tessile, l’attività industriale si estende a quello cartario, 
al meccanico siderurgico, al settore elettrico, al conciario.
Dagli inizi del Novecento fi no alla seconda guerra mondiale a Vi-
cenza e nel vicentino l’industria attraversa una fase di allargamen-
to, di diversifi cazione (nella città di Vicenza solo agli inizi del ‘900 
prende avvio una produzione chimica e siderurgica), di consoli-
damento.
Anche questo periodo trova gli uomini capaci di interpretare la 
fase, materialmente e ideologicamente. 
I Marzotto di Valdagno certamente sono uno degli archetipi.
La città sociale di Gaetano Marzotto, nominata “Città dell’Armo-
nia” non è un’escrescenza ottocentesca.
Rappresenta piuttosto un elemento di continuità nell’affi  ancare 
uno sviluppo capitalistico, la cui strategia “non vuole né prevede” 
modernizzazione sociale.
Ma l’ambiente è ormai segnato dai fenomeni dell’industrializza-
zione.
La stessa psicologia sociale, che ha -come abbiamo visto- le sue 
permanenze e continuità, fi nisce per prendere atto della profondi-
tà delle diff erenze rispetto alla società di ville.
Venezia con Porto Marghera e Mestre, costituisce un polo di gran-
de concentrazione di capitale investito in un raggruppamento di 
stabilimenti siderurgici, chimici e meccanici: apre così un duali-
smo tra un Veneto che pur industrializzandosi guarda ancora al 
mondo rurale, e un Veneto industriale capitalista tout court.
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La stessa terraferma veneta è già entrata in una fase di sviluppo 
industriale “a pelle di leopardo”, mentre l’infrastrutturazione fi -
nanziaria e creditizia ha investito l’intera area.
Ma veniamo a Valdagno e alle caratteristiche antropologiche, alla 
psicologia e all’ideologia di un capitano d’industria del vicentino.
Nel 1946, di fronte alla Commissione economica della Costituen-
te, Gaetano Marzotto, che è proprietario di uno dei grandi lanifi ci 
italiani (sarà il terzo nei primi anni ottanta e sarà struttura non del 
solo settore tessile ma dell’abbigliamento maschile e femminile), 
viene interrogato su un possibile percorso di sviluppo industriale 
che avrebbe dovuto interessare il Paese che usciva appena dalle 
tragedie della seconda guerra mondiale. 
La guerra non aveva lasciato solo macerie e distruzioni, ma anche 
sviluppato, per le stesse esigenze belliche, di molto l’industria e la 
produzione e comunque l’azione partigiana aveva salvato molti dei 
macchinari e stabilimenti dalla politica di trasferimento in Germa-
nia degli uni o dalla distruzione degli stessi, soprattutto al momento 
del ritiro e della fuga dei nazisti e dei loro aiutanti repubblichini. 
Nel nuovo clima democratico del dopoguerra si vuole raccogliere 
il parere degli industriali e l’apporto prevalente sarà quello, tranne 
le eccezioni di Valletta per la Fiat e di Adriano Olivetti di Ivrea, di 
una politica di tranquilla continuità.
In tono misurato e un po’ piatto, ma deciso, così si esprimerà Gae-
tano Marzotto “Io penso che la nostra industria sia stata troppo 
allargata; quando perde una certa proporzione, la nostra industria 
-che è un grosso artigianato- quando diventa troppo grande, perde 
il suo carattere”.
Il “carattere” di cui parla Marzotto stava nella qualità e nel gusto, 
nel disegno e “nella precisione nelle consegne e nel lavoro”.
Ancora più esplicito il suo direttore generale, che aggiunse “Non ci 
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si può fondare sul principio meccanico. Noi dobbiamo obbedire alla 
varietà, al gusto, alla qualità, ai pesi diversi”.
Questi i “caratteri” che avrebbe dovuto assumere lo sviluppo indu-
striale dell’Italia democratica repubblicana.
A tale formula sostanzialmente per almeno tre -dei sei decenni 
che ci dividono da allora- si acconceranno, si conformeranno 
molti degli industriali, il cuore di quelli vicentini.
Il vantaggio competitivo del nostro Paese sarebbe consistito in 
quelle doti che meglio avrebbero messo a frutto il temperamento 
italiano e in fondo il lascito che derivava da una grande tradizione 
artigianale, che aveva le sue radici nella civiltà rinascimentale e 
che aveva fatto grande l’Italia nel mondo. 
Precisione, studio, personalizzazione, inventiva dunque qualità 
che nulla avevano a vedere e da spartire con l’industria capitalisti-
ca di massa, con l’automobile nera e banalizzata di Ford.
Per il resto, l’emigrazione avrebbe dovuto contribuire ancora una 
volta a risolvere i gravi problemi che derivavano da uno svilup-
po ancora arretrato dell’agricoltura e dalla pressione demografi ca, 
amplifi cata dal baby-boom postbellico.
Una posizione siff atta disegnava una strategia di sviluppo econo-
mico senza modernizzazione sociale, nel quadro di un paternali-
smo accentuato.
Anche nello specifi co industriale erano i valori dell’impegno, il la-
voro e non il capitale e l’organizzazione, il vero motore dei processi 
economici e l’elemento informatore dell’organizzazione sociale.
Nel 1946 Gaetano Marzotto aveva appena portato a termine (con 
alcuni elementi ancora incompleti, con altri mai più ripresi) la sua 
“città sociale” o “dell’Armonia”, che vedeva un dimensionamento 
dell’attività industriale e della società della fabbrica di dimensioni 
pari al vecchio centro abitato di Valdagno.
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Al di là dell’Agno la villa padronale e poco più in là lo stabilimen-
to con i suoi uffi  ci e la parte produttiva a ciclo sostanzialmente 
integrato fra lanifi cio e tessitura e abbigliamento maschile in uno 
degli stabilimenti, e femminile nell’altro.
Dall’altra parte dell’Agno vicini gli appartamenti degli impiegati e 
i villini dei dirigenti, in mezzo un’area parco, poi un area di servizi 
fi nalizzati allo sport, all’istruzione e infi ne più a ridosso del vec-
chio centro di Valdagno le abitazioni a schiera degli operai. 
L’industria non consiste solo in stabilimenti e macchinari; richia-
mava e rinchiudeva “la città dell’Armonia” attorno alla fabbrica, 
l’autentico centro vitale, inclusivo e inglobante. 
Costruita fra il 1927 e il 1946, la città sociale di Gaetano Mar-
zotto segna l’ultimo impulso di un processo industriale ricco di 
fermenti, ma prevalentemente segnato dalla preoccupazione del 
controllo sociale e dal paternalismo organico.
Il dopoguerra segna una discontinuità.
In pochi anni, forse un decennio, siamo nel pieno della società dei 
consumi e della liberazione dai molti impacci nei quali la guida 
illuminata di pochi, l’azione del clero, gli antichi vincoli dell’inter-
classismo avevano contenuto la società. 
Si incomincia a disegnare un nuovo clima psicologico e materiale 
e ad aff ermare sulla tradizione e la continuità, l’antropologia della 
società di massa e della distinzione, del dissenso, dell’autonomia 
dei ceti subalterni, insomma la rottura di schemi consolidati. 
Non tanto sul terreno politico, ma certo su quello sociale, entria-
mo in un’altra fase e non più la veneticità ma l’Europa e l’America 
cominciano ad aff ermarsi come riferimento.
Sul più specifico terreno produttivo, la tradizionale laboriosità 
si traduce in una espansione di impresa diffusa che offre sboc-
co ad una managerialità e imprenditorialità che aveva lunga-



128

mente incubato, fino all’emersione, fino all’esplosione.
Vicenza, ma ciò vale -seppure con le diff erenze locali e le esperienze 
diverse, per la diff erenza di assetti produttivi e di assetti settoria-
li- per tutto il Veneto, è un laboratorio straordinario di inventiva 
e di imprenditorialità, di produzione di ricchezza e di esplosione 
di luoghi produttivi e artigianali, della piccola e media impresa, e 
soprattutto di affi  namento di una cultura manageriale più vicina al 
capitalismo puro -malgrado il permanere di elementi di paternali-
smo- che ricerca e produce non solo lavoro ma ricchezza e capitale.
L’intero arco di tempo che va dal secondo dopoguerra agli anni 
’80 dello scorso secolo, sono attraversati da un’accelerazione dei 
processi di crescita, che investe anche le campagne con la chimiz-
zazione e con la meccanizzazione, e che porta Vicenza ad essere la 
provincia veneta forse più dinamica e quantitativamente la terza 
provincia d’Italia per industrializzazione.
Tutto ciò malgrado gli orientamenti soggettivi anche degli homines 
novi (e malgrado il tasso di imprenditorialità che si evidenzia) in 
senso conservatore e arretrato. 
Resta comunque un padronato che ha in testa un modello di con-
trollabilità sociale più che innovativo.
È il capitalismo familiare, la bassa capitalizzazione ad accompa-
gnare l’esplosione della crescita. 
Per molto tempo sono i bassi salari a restare fondamento dello 
sviluppo e a rendere perciò debole il mercato interno. 
L’orizzonte resta ancora quello del padrone più che del manager 
di un moderno assetto produttivo.
La crescita industriale avviene per estensione successiva, per on-
date nelle campagne, che si moltiplicano e si allargano nei suoi 
paesi e così nelle città, che dilata una piccola media impresa pre-
valentemente manifatturiera.



129

L’industria, la piccola-media industria occupa le campagne e le 
periferie senza regola né pianifi cazione, se non quella della molti-
plicazione delle aree industriali in ogni paese, in ogni contrada.
Allo stesso modo e viceversa si espande il tessuto urbano che sot-
trae anch’esso territorio, riduce la campagna a fazzoletti di prato o 
di frutteto, urbanizza l’intera pianura in una febbre di cementifi -
cazione che compatta città e campagna e le unisce a quella mega-
lopoli padana ormai diff usa dovunque ad ovest come ad est, carat-
terizzata da uno sviluppo urbano a “macchia d’olio”.
Questa megalopoli si caratterizza per le anonimie e la bruttezza del-
le periferie, per l’aff ermarsi rovinoso di un’urbanistica e un’architet-
tura senza qualità, senza alcun rispetto delle evidenze del passato.
Ma qui nel Veneto cuore del Nordest, da un lato non vi è città che 
superi 500mila abitanti, dall’altro, con la crisi dei pochi punti di 
grande impresa su settori a maggiore innovazione e capitale fi sso 
investito (da Porto Marghera a Conegliano), non è che un insieme 
di fabbrica diff usa e continuità urbana.
Molto pochi i segni di innovazione e la capacità di stare sul merca-
to mondiale, non come nicchia, ma per dimensione della struttura 
e per la sua forza competitiva.
Eppure più settori si raff orzano e si moltiplicano e Vicenza e la 
sua provincia trovano una propria eccellenza a partire dal 1970 
nell’orefi ceria come uno dei maggiori centri di produzione e com-
mercializzazione mondiale.
Fra il 1946 e il 1980 assistiamo ai fasti di una crescita e negli ultimi 
decenni al suo declino.
Resta comunque una crescita fondata sulla distruzione e la rapina 
del territorio, una ricchezza quindi sottratta alle generazioni futu-
re e alla qualità della vita, nell’indiff erenza dei referenti politici e 
sociali.
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Si è rotto un blocco sociale, è emerso l’antagonismo operaio (che 
però neppure tenta dall’interno della fabbrica e della società una 
loro trasformazione), è emersa una élite intellettuale, spesso di 
provenienza cattolica, “eccentrica e loquace” che spinge di fatto 
ad una caduta nei peccati dell’estremismo, del massimalismo, del 
settarismo. 
Il risultato è una frammentazione scomposta della società e una 
spinta cieca alla ricchezza e al consumismo, ad uno sfruttamento 
senza qualità del territorio, che non lasciano ben sperare per le 
sfi de che già dall’ 80 dello scorso secolo cominciano a profi larsi.
A tutto ciò va aggiunto il portato dell’omogeneizzazione dei co-
stumi e dei comportamenti che caratterizzano in particolare gli 
ultimi decenni del secolo e che mette in forte tensione interna e 
relazionale le istituzioni, la politica, il ruolo della nazione.
Ma gli anni ’80 -e quelli che seguono soprattutto- si presentano in 
maniera problematica e incerta. 
Sono gli anni in cui emerge il contrasto fra l’industrializzazione 
ancora in atto e l’avvio di un processo di delocalizzazione e di de-
industrializzazione, dell’abbrivo e della aff ermazione dell’infor-
matizzazione e della terziarizzazione.
È l’epoca dell’immaterialità e della qualità totale, del just in time e 
della compatibilità e qualità dell’ambiente e delle risorse.
Negli ultimi tre decenni al modello dell’industria diff usa sono via 
via subentrati fenomeni di straordinaria grandezza: la durissima 
concorrenza di livello globale e l’ingresso di nuovi Paesi, fuori dai 
tradizionali rapporti e legami dell’Occidente. 
È subentrata la società della conoscenza e dell’informazione e 
della comunicazione, la globalizzazione e da alcuni anni una crisi 
strutturale epocale di ampia e profonda portata e di non facile 
defi nizione.
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Il territorio veneto, e non quello solamente, è lacerato, con la tra-
dizionale catena dei poteri messa in discussione, in una società 
divenuta e che sempre più sarà multietnica e multiculturale, in 
un quadro geografi co e mentale che non dipende più dal vecchio 
contesto storico e spaziale che aveva conformato caratteri e com-
portamenti. 
Certo, per dirla con Ferdinando Camon, emerge un disamore se 
non un distacco, “quasi che il Veneto non conoscesse più sé stesso”.
Ma il disamore è un sentimento, non una opzione positiva e ra-
zionale. 
Antropologicamente il problema è gestire il cambiamento mutan-
do contesto alla sua lunga tradizione e ricercando e trovando la 
capacità di ri-valorizzare se stessi con la dolorosa operazione di 
saper recidere le parti non più utili dei tradizionali comportamen-
to personali e collettivi e innestarvi “un nuovo” ancora opaco e 
sconosciuto. 
Anche sul terreno delle politiche economiche e di sviluppo, il 
cambiamento impone scelte e lacerazioni e la capacità di affi  anca-
re alla tenuta la crescita.
È la sfi da per il futuro, per l’ignoto.
L’attuale conformazione del mondo, dei suoi rapporti economici 
e commerciali non lascia tempo, richiede risposte e intuizioni ra-
pide, starei per dire “in tempo reale”.
L’alternativa, che in realtà tale non è, è il galleggiamento nella pre-
carietà e nell’ansia prodotta dalla crisi economica e umana che 
stiamo attraversando, con l’arretramento come possibile temuto 
scenario e il pauroso fantasma della precipitazione.
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Belluno e  il  suo  territorio

Belluno è la provincia più montuosa e situata più a nord del Vene-
to, e confi na per un piccolo tratto con l’Austria.
In una regione in cui le zone di pianura superano la metà della 
superfi cie (56%), questo tratto montano si evidenzia ancor più an-
che perché la provincia di Belluno non è costituita in nessuna sua 
parte in aree pianeggianti.
Valli, colline e montagne ne segnano il paesaggio.
L’essere terra di confi ne (e non solo per il tratto Austriaco), ma 
per quello che interessa il Sud-Tirolo o meglio Alto Adige -come 
si preferisce formalmente nominarlo- ne fa una terra storicamen-
te esposta all’interesse militare e la pone in rapporto per lunghi 
secoli con l’Impero austroungarico.
Il Piave che l’attraversa ed è nella parte montana interamente con-
tenuta con il suo bacino di affl  uenti entro l’attuale provincia di 
Belluno, fu teatro nella prima guerra mondiale di una sanguino-
sa guerra di trincea combattuta fra le due sponde per almeno un 
anno fra la rotta di Caporetto e la vittoria italiana fi nale di Vittorio 
Veneto.
Fiume “sacro” alla Patria, dunque e in realtà nella sua lunga storia 
più che via di comunicazione, linea di confi ne.
Il carattere di area di rapporto con il mondo tedesco fece sì che 
-dopo l’8 settembre 1943- l’intera provincia entrasse come il Sud-
Tirolo e Trento a far parte non della Repubblica di Salò ultima 
disperata, tragica e patetica assieme, costruzione statuale del mo-
rente regime fascista ma direttamente del Reich tedesco, nell’Al-
penworland.
Del resto alcuni Comuni della fascia ristretta di contatto con l’Au-
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stria non erano entrati nel Regno d’Italia come il resto del Veneto 
con l’annessione del 1866.
Vi rientreranno solo con l’off ensiva bellica della fi ne di Maggio 
del 1915.
Così Cortina, l’Ampezzano e alcuni Comuni dell’Alto Cordevo-
le restarono austriaci per alcuni secoli a seguito della guerra di 
Cambrai contro Venezia del 1511, con la sola interruzione di una 
decina di anni di dominio Napoleonico.
Ancora una volta geografi a e storia segnano un territorio e i suoi 
abitanti, i più mitteleuropei per esperienza vissuta e -come vedre-
mo- per i fenomeni particolari dell’emigrazione Bellunese.
Il Bellunese è terra paleoveneta, il Feltrino retica collegata quindi 
etnicamente al più prossimo Trentino che della Retia è parte.
La X Regio augustea di Venetia et Histria assegna i due centri, 
per altro vicini, a due diverse tribù, legando Belluno al Veneto 
orientale con Oderzo alla tribù Papiria e riportando Feltre all’area 
Vicentina iscritta alla tribù Menenia.
Al di là delle diverse origini etniche è il diff erente ruolo strategico 
a determinare tale diff ormità.
Feltre è punto rilevante della Claudia Augusta Altinate che rap-
porta Altino e l’Adriatico verso Feltre appunto e la Retia.
Belluno -ma non abbiamo tracce signifi cative di strade romane- è 
collegata all’area veneta di Oderzo e verso Concordia Sagittaria 
incontra la Postumia.
Tutte e due assumono il modello del “castrum” a pianta quadrata.
Longobardi e Franchi godono anche loro della linea del Piave 
come confi ne di difesa.
Il feudalesimo gerarchizza la Valle Belluna, con i due centri sede 
di vescovi-conti a scapito dei feudi minori della valle.
Sarà attorno all’anno mille che il vescovo di Belluno avvia una po-
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litica di conquista e di egemonia lungo la valle e verso la pianura 
Trevigiana, estendendo il proprio dominio nell’area pedemontana 
e nell’alta pianura Veneta.
La reazione avviene alla fi ne del Dodicesimo secolo con la sconfi t-
ta delle armi bellunesi.
Belluno e Feltre sono unite nella stessa diocesi nel 1199 e comin-
ciano come la gran parte del Veneto a essere preda delle Signorie 
dell’area pedemontana e delle maggiori città Venete.
Così prendono l’iniziativa e assumono potere le signorie dei Da 
Camino, degli Ezzelini, degli Scaligeri e dei Visconti, per fi nire 
con la solita dedizione nel 1404 alla Repubblica Serenissima, come 
per il resto del Veneto d’entroterra.
Ma rispetto al resto del Veneto c’è un elemento di originalità che 
merita qualche considerazione. 
Né Belluno né Feltre assumeranno mai nella loro storia basso me-
dioevale una evoluzione sociale e politica che potesse sostenere la 
formazione di società Comunali.
La cosa presenta un ovvio interesse: le più grandi città del Bellune-
se restano le più povere fra le città Venete, non diventano mai cen-
tri signifi cativi di traffi  ci e di mercato, vengono piuttosto sfruttate 
da forze esterne (per il legno, le miniere, i prodotti di un’economia 
montana che esporta al più appunto i propri prodotti agrosilvopa-
storali e infi ne le acque).
E ciò vale anche per quel tanto di metallurgia (armi), che l’artigia-
nato bellunese produce per Venezia.
L’artigianato Bellunese ha insomma una dimensione economica 
ridotta e subalterna, nulla al confronto delle più ricche realtà di 
pianura. 
Ciò non consente la formazione di una borghesia consistente, né il 
raccogliersi in città di quella aristocrazia feudale minore dalla cui 



135

alleanza solitamente è messo in discussione il potere aristocratico 
e vescovile e prende vita l’istituzione comunale.
Belluno e Feltre passano così dal potere feudale dei vescovi-conti 
alle signorie che sono evolute in altre terre, quelle della pianura e 
delle grandi città Venete, senza godere della vitalità dei Comuni.
La dedizione a Venezia non fa che confermare questo passaggio 
ma come segno di potere, quasi come conquista piuttosto che 
come la convenienza tipica delle città di pianura.
Certo la Serenissima non manca di sfruttare lo sfruttabile e i quat-
tro secoli del suo dominio costituiscono comunque sostanzial-
mente quattro secoli di pace (a eccezione dell’episodio dei primi 
anni del 1500 della guerra contro la Lega di Cambrai, nella quale 
l’Imperatore Asburgo tenta di forzare il potere di Venezia e am-
pliare la sua egemonia aprendosi la strada verso l’Adriatico).
E assieme alla pace Venezia, città di commerci e di traffi  ci, stimola 
certamente l’attività commerciale lungo la direttrice per l’oltralpe 
e l’Europa centrale attraverso le valli, quella di Belluno in partico-
lare, con ovvie ricadute su Belluno e Feltre in particolare.
Ma la Serenissima non porta solo crescita nei suoi territori di ter-
raferma, né trova qui un terreno già arricchito da una società ur-
bana e mercantile sviluppata.
Qui trova e usa materie prime a cominciare dal legno (adoperato 
anche per la sua marineria) che da tutto il Bellunese vien fatto 
defl uire, attraverso prevalentemente il corso del Piave, fi no alla 
città dominante.
La fl uitazione dei grandi tronchi è guidata da abili zatterieri che 
legati i tronchi sciolti in zattere giungono alla laguna e a Venezia, 
dove la Fondamenta delle Zattere ricorda ancora nel nome il luo-
go di approdo del legname. 
Pure sfruttata è l’attività mineraria soprattutto quella connessa a 
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quella metallurgica a Feltre e a Belluno (quest’ultima in particola-
re per la produzione di spade e di armi) e l’attività manifatturiera 
di Feltre sopra tutto con i pannilana, tinti in rosso.
Insomma questa provincia impervia e complessivamente povera 
ha, sotto il dominio veneziano, se non uno sviluppo economico 
proprio, una crescita strutturale e duratura, seppure subalterna.
Un certo benessere si concentra in taluni centri urbani, vi è un 
inurbamento più marcato nelle valli principali con il consolidarsi 
di alcuni centri abitati. 
A partire dal 1500 cresce la zootecnia maggiore anche nelle zone 
più impervie -seppur sempre entro il quadro di una povera econo-
mia montana- in basso più stanziale con l’alpeggio più in alto.
Ma una vera modernizzazione dell’agricoltura (e della pastorizia) 
-come quella indotta dall’economia di villa nella pianura- nella 
fascia pedemontana pervade meno, poco il Bellunese.
Si conta anche un certo numero di ville nell’area collinare prealpi-
na, ma esse non giocano lo stesso ruolo di propulsore dello svilup-
po agricolo e di sostituto della città, insomma di centro anche cul-
turale che nel resto del Veneto ha assunto nel periodo veneziano.
Con il declino del periodo Veneziano si ridimensionano le attivi-
tà, soprattutto quelle artigianali e di lavorazione estrattivo-metal-
lurgico.
Venezia in piena decadenza fi nirà per avere interesse solo allo 
sfruttamento delle risorse forestali.
La montagna Bellunese, il Cadore, l’Ampezzano daranno vita an-
che prima del dominio veneziano a degli organismi istituzionali 
come la “Magnifi ca Comunità Cadorina” e le “Regole Ampezza-
ne” che se non riusciranno ad esprimere una vera autonomia, di 
certo eserciteranno un controllo politico ed economico con cui 
dovranno misurarsi sia le istituzioni statuali che si susseguiranno 
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(dal dominio della Serenissima al breve intervallo francese, dal 
periodo austriaco sino al Regno d’Italia), ma anche la stessa Chie-
sa e le correnti di pensiero e di azione che caratterizzeranno l’inte-
ro periodo fra Ottocento e Novecento e si dilungheranno fi no alla 
prima guerra mondiale.
Con la caduta di Venezia si manifestano i segni di una crisi più 
profonda.
Boschi e miniere sono state soggette di una politica di sfruttamen-
to intenso e il depauperamento colpisce i commerci collegati.
La vita di montagna è di fatto ridotta alla sussistenza.
La viabilità che a partire dal periodo Austriaco ha reso percorribi-
le il territorio (la maggiore di tutte è la costruzione nel 1830 della 
“strada di Alemagna”, carrozzabile per ragioni più militari che per 
altro; in epoca posteriore saranno un fattore di ripresa turistica e 
industriale).
Ma nel secolo XIX° sono soprattutto state un elemento che ha favo-
rito l’emigrazione, a cominciare dalle aree più marginali e povere. 
Dal 1870 per circa cento anni il bellunese si caratterizzerà per 
questo fenomeno che, assieme a quello friulano, assume caratteri-
stiche proprie e originali.
L’emigrazione infatti sarà informata da una caratteristica di tem-
poraneità e da una qualifi cazione “di mestieri”.
La sua area di diff usione riguarderà prevalentemente il centro-
europa, comprese le aree Slave di infl uenza imperiale, ma certo 
anche la Svizzera e la Francia.
E saranno i lavori pubblici a indirizzare la direzione del cammino.
Non mancherà certo a partire dal 1870 una emigrazione trans-
oceanica che avrà come meta la “Merica” e soprattutto il sud-ame-
rica (Brasile del sud e aree platensi) e che trasferirà intere famiglie, 
come l’emigrazione di pianura di altre aree del Veneto.
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Ma la peculiarità bellunese consisteva soprattutto nel percorre-
re le fasi di industrializzazione e nel perseguire i lavori pubblici 
nell’area mitteleuropea per periodi di tempo defi niti, che durava-
no quanto il durare delle opere e il raggiungimento di un qualche 
risultato economico.
Tale temporanea emigrazione “di mestiere” era in verità già co-
minciata dai primi anni dell’Ottocento.
Insomma una fuga dalla miseria e in tempi suffi  cienti per mettere 
insieme un gruzzolo con l’intento di acquistare in patria pezzi di 
proprietà fondiaria (aumentandone quindi la frammentazione).
Ma al di là degli aspetti economici e delle modifi cazioni strutturali 
indotte, l’emigrazione assume le caratteristiche di fatto culturale 
in sé, perché mette a contatto esperienze e culture e, nello specifi -
co, perché riporta fermenti e valori determinando perciò in patria 
una qualche discontinuità rispetto ai tradizionali comportamenti, 
modalità di vita, concezioni e riferimenti.
Gli stessi dati sulla alfabetizzazione sono signifi cativi: un’area im-
pervia, montana fi nisce con l’avere tassi di alfabetizzazione supe-
riori a quelli delle aree di pianura e delle stesse città venete.
Il tasso di analfabetizzazione non supera il 4% (come per il Friuli e 
a causa delle analoghe esperienze), un dato di tutto rispetto anche 
rapportato agli anni recenti del terzo millennio su base nazionale.
Del resto questa funzione di alfabetizzazione dell’emigrazione 
trova conferma fi no al censimento del 1951 (per citarne uno di 
anni recenti e vicino al dopoguerra) che vede Belluno al 3,1% di 
analfabetizzazione, contro l’8,8% di Venezia e il 6,9% di Padova.
Resta vero che si vive male nelle grandi città nella seconda metà 
dell’Ottocento, percorse come sono da un notevole tasso di emargi-
nati, marioli, prostitute, mendicanti e l’elenco potrebbe continuare.
L’emigrazione “europea” e temporanea dei bellunesi mette a con-
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tatto questa popolazione montanara con le correnti di pensiero 
più vivaci che percorrono l’Ottocento e trasferisce a una popola-
zione povera e che vive in aree diffi  cili la linfa vitale della cultura 
politica e sociale dell’Ottocento europeo. 
Rispetto al resto del mondo Veneto -dominato dal Clero e caratte-
rizzato dai valori di deferenza-dipendenza nei confronti dei poteri 
costituiti- sarà proprio il montanaro emigrante bellunese a ripor-
tare mode e pensieri, valori e costumi che percorrono l’Europa, 
facendo di Belluno un’area più aperta alla discontinuità rispetto ai 
poteri dominanti e al portato della tradizione.
Ma, al ritorno, anche l’emigrante ritrova le caratteristiche tradi-
zionali, l’egemonia del Clero e la stessa concezione paternalistica 
refrattaria alle novità.
Poco o nulla cambia rispetto al modello di potere che caratterizza 
le rimanenti province del Veneto, eccetto la maggior povertà delle 
risorse su cui agire e una agricoltura polverizzata e a bassa pro-
duttività.
Comunque con Napoleone e il regno italico prende forma l’attuale 
provincia, defi nita Dipartimento del Piave.
Con gli Austriaci e fatti salvi quei territori di diretta appartenenza 
alla corona d’Asburgo (l’Ampezzano, l’Alto Cordevole), Belluno 
diviene capoluogo provinciale e accentra tutte le funzioni ammi-
nistrative direzioni divise prima con Feltre e con Pieve di Cadore.
Alla buona amministrazione caratteristica degli Asburgo non si 
aggiunge nessun particolare tipo di crescita, se non l’apertura del-
la strada di Alemagna e di altre strade (con funzioni militari) di 
collegamento della regione montuosa.
Con il 1866 passa al Regno d’Italia una terra emarginata e povera, 
ma le strade sono una precondizione di sviluppo e come tali ver-
ranno usate.
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Dal punto di vista economico inizia un intenso utilizzo del cor-
so d’acqua ai fi ni dello sfruttamento idroelettrico: è un fenomeno 
che durerà per un secolo fi no alla nazionalizzazione degli anni ’60 
dello scorso secolo.
Le grandi società elettriche fra le quali la Sade (Società adriatica di 
elettricità) si fanno aggressive realizzando progetti di deviazioni, 
dighe e ogni altro intervento che potesse generare profi tto, senza 
molto rispetto né per il territorio né per le popolazioni. 
Gli equilibri idrogeologici sono stati talmente forzati da produrre 
l’evento catastrofi co del Vaiont (1963) con la conseguenza della 
cancellazione di Longarone e una inondazione traumatica del ba-
cino del Cordevole, con gravi danni alla sua economia e agli asset-
ti territoriali, a segnare la rottura di precari equilibri. 
Le vittime furono 1908.
Lo sfruttamento delle favorevoli condizioni idrogeologiche per la 
produzione di elettricità non è però un elemento legato allo svi-
luppo del Bellunese.
Esso serve per lo più a fornire energia elettrica altrove, nei luoghi 
che dalla formazione del Regno d’Italia in poi vedono spinte verso 
attività industriali sempre più incisive, dai lanifi ci vicentini al polo 
di Marghera e alla diff usione di processi d’industrializzazione dif-
fusa, ai quali in tono minore non è comunque estraneo (come ve-
dremo) lo stesso Bellunese.
Ma è la crisi agricola a dare nuovo slancio all’emigrazione e questa 
volta anche per i bellunesi si tratta di emigrazione transatlantica 
spesso stabile, defi nitiva.
Essa presenta forme diverse che s’intrecciano e si sommano, ma 
sono comunque in aumento e non a caso Belluno -assieme a Ro-
vigo- sarà la città di minor tasso di crescita d’urbanizzazione in 
tutta l’area Veneta.
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Emigrazione e disoccupazione costituiscono un nesso inscindi-
bile e le forme, i rivoli diventano tanti e si caratterizzano per la 
necessità di seguire il lavoro.
Abbiamo visto che l’emigrazione temporanea “di mestiere” inizia 
con i primi decenni del XIX° secolo e si indirizza verso aree di 
maggior sviluppo industriale.
È rivolta alla vasta area dello Stato austriaco, facendo assumere 
al fenomeno un carattere di vera e propria “cultura” che segue i 
lavori pubblici che interessano i domini austriaci.
Così negli anni ’80 la meta è la costruzione di linee ferroviarie in 
Erzegovina e in Bosnia dove, ai tradizionali lavori di ferrata, si 
abbinano altre condizioni di impiego, tanto da far aff ermare ai di-
plomatici italiani in Bosnia che “… questa regione è diventata qua-
si un monopolio dell’emigrazione italiana temporanea delle parti 
montuose… [del Veneto] e da tutta la provincia di Udine”.
Questa diventava “un apprendistato per le emigrazioni interna-
zionali”.
All’indomani dell’annessione e a ridosso dei “moti del macinato”, 
le condizioni di vita in patria spingono a cercare fortuna altrove.
Sintomatico il racconto di un emigrante feltrino riportato dallo 
storico Emilio Franzina. 
Il padre “da un’estate in Croazia per i tagli dei boschi” era ritorna-
to nel 1887 solo carico di pidocchi. L’anno seguente è in Brasile.
Il ritorno in patria con la famiglia avviene ai primi del ‘900 e ri-
prende nuove esperienze di emigrazione temporanea.
Si aff erma quell’“abitudine emigratoria” che abbiamo defi nito 
“cultura”.
Sobri e laboriosi, producono sensibili economie e sono portatori 
di quel comportamento deferente/dipendente che è caratteristica 
veneta, modello di laboriosità e di rispetto, risultato di modi d’es-
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sere assorbiti dall’ideologia dominante e dalla formazione avuta 
dal Clero.
Ma abbiamo detto che l’avvicinarsi ad altre esperienze, se non 
ne muta il carattere laborioso, li porta a contatto con molti mo-
delli comportamentali e di costume e -soprattutto per quelli che 
vanno a lavorare nella più evoluta industria capitalistica di altri 
Paesi- a entrare in rapporto con la confl ittualità sociale che ne è 
caratteristica.
La crisi agricola della seconda metà dell’800 -che cronologicamen-
te coincide con l’annessione dopo la III° guerra d’indipendenza al 
Regno d’Italia- produce molti cambiamenti.
La miseria, la fame spingono a partire non solo chi possedeva la 
“cultura dell’emigrazione”.
Anche quella parte di popolazione dotata di seppur minime risor-
se bastevoli a una economia di sussistenza è spinta verso una emi-
grazione che si fa stabile e che diventa un vero e proprio espatrio 
transoceanico di intere famiglie, spesso diretto in Brasile e nelle 
regioni platensi. 
È un fenomeno nuovo che riguarda non più solo gli strati più mi-
seri della popolazione, ma anche quella parte di piccoli possidenti 
coltivatori diretti che reagiscono alla proletarizzazione e all’inci-
piente povertà e che preferiscono rischiare di non far soldi all’este-
ro piuttosto di patire la fame a casa loro.
Ma qualche decennio dopo ritornano e, come gli emigrati tempo-
ranei, comprano terra.
L’On. Molpurgo, che collaborò all’inchiesta agraria Jacini, per la 
parte riguardante il Veneto, dirà nel 1883 in un suo discorso ripor-
tato dalla Gazzetta di Belluno: “È una popolazione che sente la febbre 
della proprietà; anzitutto compra poche zolle di terra non appena può 
e le investe all’1, al 2, al 3 per cento, vale a dire a perdita sicura”.
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Il dissolversi di queste “piccole fortune duramente conquistate 
[determina] un nuovo incentivo a riemigrare” osserva Emilio 
Franzina.
Tuttavia dopo la II° guerra mondiale questa piccola proprietà co-
stituirà un prerequisito per l’industria turistica.
Ma ora -verso gli anni ’80 del 1800- i salari al disotto del sosten-
tamento, la polenta senza sale (troppo caro), le mancate riforme 
erano una spinta potente all’emigrazione, di ritorno con tentativi 
di re-insediamento e infi ne di ripresa dell’emigrazione stessa.
Gli anni dall’unità alla I° guerra mondiale sono anche gli anni di 
insediamento e di ripresa di attività industriali e artigianali.
Abbiamo già visto l’insediamento delle centrali idroelettriche e 
delle attività connesse, ma ricomincia anche lo sfruttamento mi-
nerario e si stabiliscono manifatture metallurgiche e meccaniche.
Certo è che una industrializzazione di minor dinamismo di quella 
conosciuta nella pedemontana e nella pianura veneta, ma segna 
comunque anche nel feltrino e nella val Belluna una penetrazione 
dell’industria.
Nel centro Cadore incomincia a svilupparsi nell’ultimo trentennio 
dell’800 l’industria dell’occhiale, che avrà un secolo dopo notevole 
fortuna.
Infi ne l’industria del legno e mobiliera.
A Zoldo la lavorazione del ferro -risultato di una antica estrazio-
ne del minerale antecedente la dedizione a Venezia (1404)- ha 
continuato in forme artigianali a essere esercitata fi no ad alcuni 
decenni fa.
A Longarone (1898) Gustavo Protti -bellunese legato ad Alessan-
dro Rossi e al fi glio Francesco, di cui è segretario- fonda il più 
grande e moderno cartonifi cio italiano, facendo scavare la galleria 
destra del Vaiont allo sbocco del Piave e usando macchinari pro-
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dotti a Schio e nuovi procedimenti che prevedono l’uso di pasta 
di legno.
Ma questi processi di industrializzazione (che abbiamo già det-
to essere meno dinamica che nel resto del Veneto) non sono suf-
fi cienti -neppure con l’aggiunta dei primi fenomeni di sviluppo 
turistico, che appaiono già nello stesso periodo- a soddisfare le 
esigenze vitali di una popolazione che, anche per il sopravvenire 
della crisi agricola, continua a esercitare emigrazione temporanea 
e defi nitiva.
Con l’industrializzazione si apre il dilemma: gestione paternalisti-
ca (più o meno organica e visione solidaristica e interclassista e la 
remissiva deferenza/dipendenza) o sviluppo capitalistico e con-
fl itto di classe?
Signifi cativa di questo nuovo impulso la fi gura di Magno Magni, 
vicentino, divenuto proprietario delle miniere agordine.
È un imprenditore capace di attenuare l’ingresso delle nuove leggi 
del profi tto capitalistico per i lavoratori e la popolazione.
Ciò rappresenta ostacolo allo sviluppo (che a partire dall’emigra-
zione si fa in qualche modo corposo e consistente nella popola-
zione bellunese) del socialismo e della organizzazione sindacale 
di classe.
Ma mentre raccoglie voti a Belluno (che è politicamente sottorap-
presentata nazionalmente e relativamente sottorappresentata ri-
spetto alle altre città venete), laddove nel vicentino fa leva sul pro-
gressismo paternalistico e gode della stima di Alessandro Rossi, a 
Belluno si fa padrone intransigente e sfruttatore comprimendo i 
lavoratori impiegati nelle miniere e impedendone, usando l’inti-
midazione, il ricatto occupazionale e la repressione, la rivolta.
Nel 1907 un attentato dinamitardo danneggia la villa dell’ormai 
deputato liberale, segno inequivoco di non sopportazione che tro-
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va nell’attitudine ribellista e nel sovversivismo socialista -ma an-
che “bianco”- un terreno di coltura.
Rieletto deputato nel 1910, Magni vende le miniere alla Monte-
catini.
Questa a pochi mesi dall’acquisto aggrava le condizioni di lavoro 
e si presenta con la proposta di abbassare il cottimo e appesantire 
l’orario di lavoro.
La risposta dei lavoratori sarà uno sciopero a oltranza per tre mesi 
a partire dall’11 marzo 1911, con i socialisti alla guida della lotta.
Vengono indette collette all’estero per sostenerlo e comunque il 
coinvolgimento della comunità è totale.
La Montecatini propone un onorevole compromesso ma poi li-
cenzia, espelle per “delitto di sciopero”.
Al di là dell’esito, l’episodio è signifi cativo per due ragioni: rap-
presenta la più rilevante lotta del Veneto postunitario e ancor più 
segna la rottura di una lunga tradizione moderata e accomodante 
ma alla fi ne fi lo-padronale.
È un episodio esemplare del peso politico dei socialisti intransigen-
ti agordini limitato e incapace di inserirsi nelle smagliature e con-
traddizioni dell’ormai aff ermata crescita capitalistica regionale.
I socialisti non riescono a garantire un loro permanente radica-
mento a dispetto delle confl ittualità esistenti.
Anche da questo episodio, debole è il raff orzamento che ne conse-
gue, mentre riprende l’emigrazione.
E sarà proprio da questa e dal conseguente contatto con più avan-
zati sviluppi economico-sociali (oltre che dalle contraddizioni 
sempre più evidenti portate dall’espansione capitalistica delle valli 
bellunesi) che l’esperienza socialista troverà impulso e vedrà una 
adesione di una certa consistenza contro le impostazioni paterna-
listico-proprietarie e l’egemonia dell’organicismo rurale cattolico.
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A San Gallo in Svizzera alcune centinaia di originari di Belluno 
partecipano al IV° Congresso dell’emigrante -del 1907- alla pre-
senza di un dirigente di spicco: Giacinto Menotti Serrati.
Si formano comitati socialisti pro-emancipazione proletaria del 
Cadore e del Collegio di Belluno.
Il proletariato esterno esprime (come in altre parti del Veneto) 
l’essenza della classe operaia locale, ma è presente in patria solo 
per alcuni mesi.
Ma “l’ascesa” socialista procede per tappe, con frequenti cadute e 
con passaggi fra le fi la cattoliche non inconsistenti.
E sarà proprio “L’avvenire di Feltre” -diretto da Serrati con “l’Av-
venire del lavoratore” di Lugano- a denunciare il comportamento 
anche “di quelli emigranti [che] all’estero sbraitano di socialismo 
e di anarchia e in patria vanno a confessarsi e a portare il baldac-
chino”.
Comunque, il socialismo dell’emigrazione esercita una infl uenza 
sulle sorti della crescita socialista di casa in Cadore nell’Agordino 
e permette l’emergere di una confl ittualità sociale in passato ma-
scherata o attutita dall’egemonia clerico-moderata e l’intervento 
esterno è segno, in ogni caso, dell’evidenziarsi di contraddizioni 
specifi che connesse al tipo di sviluppo economico di Belluno e più 
latamente del Veneto.
Venezia, Rovigo e il Polesine e Belluno per motivazioni diver-
se resteranno strutturalmente estranei, quasi espulsi dal Veneto 
dell’economia mista e della fabbrica dispersa, dell’egemonia cat-
tolica e del paternalismo proprietario.
Venezia perché sede del capitalismo di Volpi e poi di Cini che 
porterà alla formazione del polo industriale di Porto Marghera 
e con ciò segnerà un ulteriore distacco con l’antico dominio di 
terraferma.



147

Rovigo perché rimasto arretrato territorio di margine e soprattut-
to di grande proprietà agraria e di proletariato rurale.
Belluno per il suo carattere montuoso, povero, impervio, del tutto 
marginale rispetto al “cuore” del Veneto di pianura, di ville e di città.
Sul suo carattere povero e arretrato un dato: fi no alla fi ne dell’800 
e stabilmente per oltre venti anni dopo, la proporzione degli stu-
denti universitari che frequentano a Padova è inferiore in assoluto 
e percentualmente rispetto ad ogni altra realtà veneta.
Insomma Venezia in quanto sede dello sviluppo capitalistico puro, 
dove il confl itto non ha mediatori, Belluno e Rovigo per la loro 
arretratezza che esalta il contrasto fra proprietà e mondo operaio 
fi niscono con l’essere territori infl uenzati dal confl itto di classe e 
sul terreno politico “terre rosse”.
Se nell’800 politicamente Belluno e Rovigo sono “terra di nessuno” 
e riparo di deputati che vogliono tenersi in un porto sicuro, con il 
sorgere e l’aff ermarsi del movimento socialista, di esso diventano 
espressione e conquista politica.
Così nel 1905 il compromesso di governo fra socialisti riformi-
sti e radicali, elementi borghesi liberali e progressisti (soprattutto 
delle professioni) nel nuovo quadro dell’epoca giolittiana hanno 
successo a Belluno e nei maggiori centri provinciali a cominciare 
da Feltre.
La divisione fra socialisti riformisti e massimalisti o intransigenti 
-che sarà per lungo tempo l’elemento caratterizzante, costitutivo 
del socialismo e che in fondo percorrerà i suoi cento anni di vita, 
fi no all’ultimo decennio del secolo scorso- si manifesta con viru-
lenza e impedisce una strategia effi  cace e un consolidamento delle 
forze più avanzate.
Così le vittorie del “blocco popolare” divengono bersaglio dei po-
chi rivoluzionari locali e della maggioranza degli emigranti.
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Critiche vengono contro i feltrini, maturano obbiezioni di trascu-
ratezza dell’organizzazione del Partito per sostenere le Giunte Co-
munali. 
Una critica di parlamentarismo comunale che distrae dalla propa-
ganda e dalla organizzazione.
E la critica diventò così aspra che nel 1912 la federazione di Bel-
luno si spaccò.
Malgrado l’astio dei conservatori e dei clericali, nulla induce i 
massimalisti ad apportare le proprie forze contribuendo ad uscire 
da una certa subalternità -ed era questo il vero dato politico criti-
cabile- rispetto agli elementi borghesi, seppur radicali, della città.
Non si coglie tuttavia l’altro vero elemento che caratterizza poli-
ticamente il “blocco popolare” e cioè che le giunte bloccarde per 
molto tempo furono le uniche esperienze compiute dalle forze di 
sinistra che riuscirono ad allontanare strati borghesi dalla tradi-
zionale tutela clerico-moderata.
Quando si presenta una lista “pura” si perde.
Questi successi non erano il risultato di collocazioni recenti, ma 
del lungo cammino delle forze più avanzate che attraversa l’800.
Per Belluno vale la partecipazione alla III° guerra d’Indipendenza 
dei fi loitaliani che lo Zanardelli aveva inquadrato nelle bande ar-
mate del Cadore, di ispirazione democratica e garibaldina.
E vale altrettanto l’elezione a Feltre di uno dei pochi deputati pro-
gressisti, Giacomo Alvisi, in un’area dominata da clericalismo, 
conservatorismo e austriacantismo.
Austriacantismo, appunto, che è un fi lone di posizioni e di senti-
menti che riguardano l’intero Veneto, ma che a Belluno trova un cli-
ma ancor più motivato tenendo conto del rapporto istituito fra emi-
grazione temporanea e i paesi dell’Europa centrale, dalla vicinanza 
fra le popolazioni di confi ne con usi e comportamenti simili.
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Ma, ancora, derivava dalla comunanza di quelle virtù “nordiche” 
che bellunesi e pordenonesi trasmettono come testamento di vir-
tù positive: dall’attaccamento all’azienda familiare alla ripugnanza 
per la giustizia privata, dalla castigatezza verbale alla riluttanza 
all’indebitamento, alla puntualità, ordine, esattezza, precisione 
contro il lassismo di derivazione cattolica e il senso di disfacimen-
to del carattere.
In questo orientamento infl uiscono anche la reazione al “cattivo 
costituzionalismo franco-piemontese” (rispetto al quale resta pre-
feribile l’assolutismo austriaco) e alla durezza piemontese nell’in-
tervenire nei ricambi, nelle estromissione dagli uffi  ci -docenti 
dell’Università di Padova compresi- senza alcun “accomodamen-
to” né riguardo e senza frapporre tempo alcuno.
Ancora e soprattutto giocano i contrastati rapporti fra Chiesa e 
Stato italiano, che si intrecciano da un lato con l’idealizzazione del 
passato e il ricordo della buona amministrazione della Serenissi-
ma e del paterno e cattolico regime degli Asburgo (mentre l’Italia è 
vissuta come una “indebita forzatura istituzionale”), dall’altro dal 
travaso di uomini ed esperienze attraverso i passi del nord-est.
L’esperienza mitteleuropea trascina più a settentrione che non a 
mezzogiorno.
E il Clero?
Esso non si limita certo a esprimere qualche sotterranea venatu-
ra austriacante contro “l’ateismo” massonico e romano del nuovo 
regno.
Ha un compito ben più consistente: quello di aff ermare e mante-
nere se stesso come detentore dell’ordine naturale sopra e contro 
ogni altro potere e di ribadire la propria concezione interclassista, 
ruralista e paternalista, contraria ad ogni forma di confl ittualità 
di classe.
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Sarà il futuro papa Giovanni Paolo I° -fi glio di emigranti bellunesi- ad 
aff ermare nel 1949 l’idea di una ecclesialità fondata sulle parrocchie.
Ma poco meno di un secolo prima, la Chiesa comprende il clero 
ordinale ma conta su quello secolare per aff ermare la propria ege-
monia.
Le questioni teologiche o qualche opera pia possono essere affi  dati 
ad alcuni Ordini, ma è il parroco che ha di fronte la società, il sa-
eculum, che conosce interpreta e indirizza il suo gregge nel mare 
agitato dei processi storici e che è in rapporto con gli individui e le 
famiglie, sa degli avi e conosce fi gli e nipoti. 
Non si interessa solo dei sacramenti, ma penetra nella vita ordina-
ria, nell’economia, partecipa a gioie e dolori e soprattutto orienta.
Lo strumento del radicamento del Clero sta appunto nel suo clero 
secolare, nelle parrocchie.
Così anche a Belluno fra il 1883 e il 1897 aprono ventidue Casse 
rurali e continuano ad addensarsi gli strumenti di penetrazione 
cattolica in economia, la Banca Cattolica, la Società cattolica di 
Assicurazioni etc., infi ne, la scuola.
Un mondo quello del Clero che attende, come in tutto il Veneto, a 
tutto quello che interessa l’esistenza terrena.
Belluno non ha stampa laica autonoma, si lega al Gazzettino.
Il resto -stampa fascista compresa- non riesce ad allignare stabil-
mente. 
Non così per “l’amico del popolo” che dal 1901 è l’unica esperien-
za giornalistica durevole a Belluno ed è appunto il giornale del cle-
ro che fa parte del sistema intrecciato dei rapporti della parrocchia 
con il popolo e fra città e campagna.
Malgrado la miseria, i cattolici sono contrari all’emigrazione ver-
so i paesi dalmati o la Francia, atea e repubblicana e comunque 
verso l’emigrazione tout-court.
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Ma già prima dell’inizio della I° guerra mondiale, il ruolo dell’emi-
grazione è rivalutato e c’è un mutamento di posizione da parte 
cattolica: “… l’emigrazione temporanea non sottrae defi nitivamente 
alla patria i suoi fi gli, non spopola le nostre regioni, toglie solo l’ecce-
denza dei momenti di scarso lavoro, tiene disponibili gli operai per il 
lavoro nazionale, quando questo si svolga …”.
Quello che più conta è che il Veneto resti sotto egemonia clericale, 
che l’attivismo clericale mantenga in un ruolo minoritario nelle 
campagne, una vera opposizione di classe.
Del resto sarà proprio l’emigrazione a contribuire anche nel nuo-
vo secolo -il ’900- alla staticità politica e sociale.
Esiste pure una emigrazione femminile (e minorile) quasi regola-
re verso il Tirolo austriaco e verso le industrie svizzere e francesi.
È un fenomeno che fra il 1876 e il 1925 tocca a anche punte del 
25-30% dell’emigrazione totale.
Anche su questa emigrazione femminile viene esercitato e un re-
clutamento parrocchiale e una continua opera mediatrice.
Così sin dagli anni ottanta dell’Ottocento saranno messe a di-
sposizione delle ragazze agordine case e ricoveri a Piovene per il 
Lanifi cio Rossi e agiranno -pur tra le critiche anticlericali, che de-
fi niscono questi ricoveri come luoghi a funzione intermedia tra 
convento e lavori forzati- con il consiglio e l’orientamento, sempre 
svolgendo funzioni di raccordo e relazione con i parenti rimasti a 
Belluno.
Certo non mancheranno al clero diffi  coltà e incomprensioni e la 
battaglia non sarà aspra solo con i socialisti.
Valga per tutti il carattere refrattario del clero nei confronti della 
Democrazia cristiana di Murri, una formazione politico-sociale 
che prende piede tra la fi ne ’800 e i primi anni del ’900, essen-
do già avviato il nuovo clima giolittiano nello Stato ed essendosi 
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mostrata la Chiesa più attenta al sociale, dopo l’enciclica “Rerum 
novarum” di Leone XIII° del 1891.
Il Murri, in aderenza alle parole d’ordine del Papa “sociale”, men-
tre sosteneva l’uscita in massa dalla “sacrestie” matura progetti di 
“svecchiamento” teorico e organizzativo della compagine clerica-
le, ma trova nel Veneto un bastione insuperabile.
Scriverà il Murri “Tenacemente refrattario alla Democrazia cristia-
na fra le regioni italiane, fu solo il Veneto … [dove] non poté far 
breccia nelle organizzazioni uffi  ciali e nel clero minore, stretto da 
una ferrea disciplina. E tutta la campagna contro la DC fu cosa es-
senzialmente veneta; strano fenomeno di regionalismo” e dopo aver 
elencano le organizzazioni e gli intellettuali veneti più avversi, 
denuncia l’uso della stampa cattolica che “… fulminava settima-
nalmente con i più astiosi e tristi metodi di polemica i democratico-
cristiani”.
Poi cita i Vescovi veneti e il cardinal Sarto (divenuto papa come 
Pio X°) “… veneto e veneta la piccola corte personale che egli portò 
con sé in Vaticano”.
Ma non vi è solo dibattito e contrapposizione entro l’ambito cat-
tolico.
Le resistenze provengono anche dall’autonomismo della Magnifi -
ca Comunità Cadorina e dal radicalismo della Società di Mutuo 
Soccorso Panfi lo Castaldi di Feltre che contrastano la penetrazio-
ne clericale, tanto che, dopo l’unità d’Italia, solo i caseifi ci diff usi 
da don Antonio Della Bella attecchiscono nell’agordino.
Il contrasto però in questi casi almeno in parte non è ideologico, 
è di concorrenza, quasi in applicazione della “legge del primo oc-
cupante”.
Lo scoppio del I° confl itto mondiale, provoca agitazioni fra gli ex 
emigranti temporanei ora rimpatriati (radicali e socialisti, meno 
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fra quelli cattolici) apparendo loro grottesco andare a distruggere 
le fortifi cazioni austriache da loro appena costruite.
Ma la guerra incombe e il confi ne bellico e la provincia di Belluno 
coincidono.
Numerosi comuni devono essere abbandonati.
Gli ex migranti sono ora occupati nelle opere di guerra italiane, 
ma tra i rimpatriati a seguito della guerra solo un quarto o poco 
più trovano occupazione a Belluno.
Il resto della popolazione -in pericolo e in esubero- diventa “pro-
fuga” che, alla ricerca di una casa sicura, abbandona tutto.
All’esodo delle popolazioni si collega quello delle istituzioni mu-
nicipali, ma anche delle banche, delle Casse di credito, insomma 
di tutte le strutture civili ed economiche.
Su una popolazione di 1.730.000 persone la rotta di Caporetto 
provoca la fuga di oltre 500mila.
Qui il clero e i parroci giocano un ruolo di organizzazione non 
indiff erente, anche nell’impiego dei profughi presso le industrie 
trasferite.
La I° guerra mondiale off re alla Chiesa la possibilità di recupe-
rare le posizioni perdute nei confronti dei socialisti e degli anti-
clericali.
Sarà la cura dei profughi (informazione, servizi, coordinamento) 
a riaff ermare la funzione dei parroci non solo come riferimento, 
ma come i veri capi della comunità.
Così le donne saranno impiegate -ad esempio in trentino- nella 
fi enagione dagli Uffi  ci già di emigrazione, soprattutto cattolici.
Ai parroci le autorità militari affi  deranno anche il compito dell’or-
ganizzazione -e funzione ancora più importante- della scelta del 
personale per abilità, serietà e moralità.
La moralità fu così curata che si fece in modo che in una squadra 
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dove c’erano ragazze vi fossero, se non il padre o la madre, almeno 
parenti in età avanzata.
Ma passata la guerra, Belluno nel 1920 è paralizzata da uno scio-
pero generale contro la disoccupazione e i socialisti (seppure in 
maggior diffi  coltà) sono ancora in maggioranza soprattutto nelle 
città, come del resto in tutto il Veneto.
Comincia ad aff ermarsi il movimento fascista sul grumo di sen-
timenti e di idee, delle tensioni che escono dal confl itto e dalla 
stesse lotte per una nuova società espresse da parte socialista.
Solo un anno prima (nel 1919) era soltanto un complesso aggro-
vigliato.
La prima azione di rilievo dello squadrismo occupa Agordo 
nell’agosto del 1922, poi sarà regime e istituzione.
La Chiesa prende atto, anzi rispondendo a un questionario diff u-
so dal Vescovo di Padova (e l’orientamento di massima fu comu-
ne in tutto il Veneto) il clero espresse un giudizio positivo “sulle 
nuove condizioni politiche … preferibili a quelle dell’immediato 
dopoguerra”.
Esclusi alcuni momenti di crisi, il fascismo in realtà garantì alla 
Chiesa libertà e i suoi privilegi già prima del Concordato del 
1929.
Quella che interessa alla Chiesa, sostiene lo storico Silvio Lanaro 
“non è la libertà, bensì … la libertà della Chiesa”.
Anche con il fascismo insomma continua la politica di indiff eren-
za verso poteri e regimi politici, purché la Chiesa e la sua opera di 
conquista cristiana non sia in discussione.
Occorre, tuttavia, distinguersi dal Partito Popolare e dalle sue or-
ganizzazioni sociali, sindacato in primis.
Scrive il cattolico Lazzarini “… si cercava di staccare la struttura 
parrocchiale, assieme a quella dell’Azione Cattolica, da quella parti-
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tica e sindacale, sperando che il fascismo, all’attacco della seconda, 
non coinvolgesse la prima”.
Saranno le organizzazione dell’Azione Cattolica a rappresenta-
re la forza competitiva anche con il fascismo nell’egemonia sulla 
società.
Sono presenti del 77% delle parrocchie di Feltre nel 1922 e la loro 
presenza -fra uomini, donne e giovani- si estende a tutta la pro-
vincia di Belluno fi no a raddoppiarsi (persino triplicarsi) proprio 
durante il periodo fascista.
D’altronde il fascismo non risolve i problemi economico sociali di 
questa terra, per le classi subalterne essi restano drammatici.
Cessa l’emigrazione internazionale temporanea con l’inizio degli 
anni ’30 e fra il 1935 e il 1940 si riduce l’emigrazione verso l’estero.
Ma la popolazione diminuisce, mentre crescono le altre realtà 
venete.
Insomma -malgrado i provvedimenti legislativi contro l’emigra-
zione interna e poi i provvedimenti del 1939 contro l’urbanesi-
mo- l’emigrazione riprende e signifi cativamente verso l’interno, a 
cominciare dalla direttrice veneta.
E il Veneto intero fi no al miracolo economico del secondo dopo-
guerra funziona da serbatoio di manodopera per le zone indu-
strialmente più avanzate del paese.
All’interno dello stesso fascismo cominciano ad affermarsi fe-
nomeni di burocratizzazione e serpeggiano dissensi, seppure 
sotto la coltre di una uniformità di facciata.
Questa la sintesi di Dino Grandi (uno degli artefi ci della mozione 
del Gran Consiglio del luglio 1943 che costringerà alle dimissioni 
Mussolini) che aff erma che il fascismo rimase partito fi no al 1932 
e fi no a quella data si sviluppò una reale dialettica di idee e rimase 
vivo il dibattito.
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Dopo quell’anno il regime si trasformò in una dittatura, dedita 
solo al culto del capo.
Nella società e nei ceti subalterni c’è una cupa esasperazione che 
toglie consenso e che si somma all’afascismo dell’Azione Cattolica 
e del Clero, traducendosi in recriminazioni per il diritto a emigra-
re sotto la spinta del bisogno.
Il motto sarà “lavoro e pane, o passi”.
Dietro la caduta del fascismo e la Resistenza c’è un lungo periodo 
preparatorio, fatto di dissenso sociale e di organizzazione politica, 
di azione clandestina e di crescita, silente ma corposa, delle orga-
nizzazioni cattoliche.
La Chiesa del resto, forte anche del regime concordatario, non na-
sconde il suo afascismo e palesemente rivendica il rispetto delle 
clausole che gli accordano il libero esercizio del potere spirituale, 
tradizionalmente del resto rivendicato e aff ermato nei confronti di 
qualsiasi regime e circostanza.
Per quanto riguarda le altre forze dichiaratamente antifasciste, an-
che Belluno partecipa a questo movimento sotterraneo, fatto so-
prattutto di collegamenti e di organizzazione, fra grandi diffi  coltà 
e pericoli.
Nel 1928 è decapitato il Partito Comunista d’Italia veneto e gli anni 
che vanno dal 1935 alla Resistenza sono gli anni di propaganda e di 
contatti soprattutto fra tale partito e il Partito d’Azione.
La storia dell’antifascismo del resto è nota.
Qui vale la pena di richiamare la presenza del liberal-socialista 
Norberto Bobbio, che dalla cattedra di Padova intesse collegamen-
ti e sollecita gruppi attivi in tutto il Veneto, Belluno compresa.
Per il Partito Comunista d’Italia è la svolta e la riorganizzazione a 
partire dal 1934-35.
Ma sono i 45 giorni che vanno dalla formazione del governo Ba-
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doglio all’8 settembre del 1943 a rappresentare il risorgere intenso 
e impetuoso dei collegamenti fra i partiti, personalità e gruppi che 
ora vengono alla luce.
Non mancherà l’apporto cattolico, né quello del clero.
Silvio Lanaro riporta una nota di fonte comunista di grande signi-
fi cato: “non c’è un solo prete… il quale non si sia manifestato aper-
tamente contro i tedeschi e i fascisti… l’azione della Chiesa è grande 
in tutta la provincia e agisce nel senso di organizzare le masse sotto 
la sua infl uenza e di fi ssarle in una posizione di attesa”.
Punto di riferimento delle masse moderate, la Chiesa si compro-
mette, volendo “elevarsi a punto di riferimento nella elaborazione 
di obiettivi, programmi, tattiche, metodi”.
Signifi cativo di questo compromettersi, il coraggioso gesto del ve-
scovo Bordignon -che pure non gode di particolare fama di anti-
fascista- che rivendica con puntigliosa ostinazione il diritto della 
Chiesa a somministrare i conforti religiosi ai prigionieri politici 
e nel marzo 1945 va a dare i sacramenti e a baciare i 4 partigiani 
impiccati ai lampioni della piazza principale di Belluno.
La Resistenza comunque e l’unità antifascista crescono, in un ter-
ritorio che oltre a prestarsi alla guerriglia fa istituzionalmente par-
te del Reich tedesco (come abbiamo visto) e non della Repubblica 
di Salò.
Ciò provoca ulteriormente la reazione della popolazione e la sua 
partecipazione diff usa.
La Resistenza bellunese svolge un ruolo strategico anche perché 
domina le vie di comunicazione con la Germania e si raff orza sia 
politicamente che militarmente.
Il 30 aprile 1945 insorge Belluno e immobilizza 3 divisioni tedesche.
Nei giorni della ritirata la guerra partigiana in montagna si fa dura 
e cruenta: muoiono 900 partigiani.
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Alpini e partigiani bellunesi bloccano il X° corpo corazzato e il 
suo comandante, Von Armin, è costretto alla resa.
Comunque, già durante la Resistenza, se l’unità antifascista tiene 
non mancano le sottolineature di parte, pensando al dopo.
Così la Dc, persuasa di aver acquisito forza nel Veneto, espelle De 
Bortoli, nominato commissario di una divisione Garibaldi di Bel-
luno e invita ad abbandonare in massa le Brigate garibaldine. 
Insomma cerca autonomia ed egemonia sulle forze militari in 
campo, ma soprattutto pensa al domani.
Già nel marzo 1945 scrive una lettera alle altre forze politiche “ri-
guardo alla forza numerica la Dc rileva che nelle ultime elezioni li-
bere [prima del fascismo NdR]… le forze che costituivano il Partito 
Popolare Italiano ebbero nel Veneto oltre il 35% dei voti politici…” 
mentre le altre forze si sono divise (socialisti e comunisti, Partito 
d’Azione, liberali) “questo sdoppiamento degli aggruppamenti mar-
xisti e liberali, seguendo il criterio dell’assoluta pariteticità, verrebbe 
ad avvantaggiare nella rappresentanza numerica dei posti… tutti i 
partiti del fronte antifascista ai danni del solo partito democratico 
cristiano… che ha conservato la sua unità”.
Naturalmente si dovette tener conto delle forze in campo in quel 
momento, non vent’anni prima.
E tuttavia ancora la Dc -a conferma della sua tenacia cattolica- 
protesta perché in un’area dai confi ni di chiaro tracciato politico, 
si era formata una Brigata garibaldina.
Quasi che -ci viene da commentare- fosse prioritario il confi ne 
giuridico-formale rispetto alle accelerazioni travolgenti di un fe-
nomeno come quello della Resistenza.
Tutto ciò è segno e di vivacità e di un pensiero della Chiesa e del 
mondo cattolico che non si limitava alla tattica e al breve periodo, 
ma pensava al futuro in continuità con un ideale di “società natu-
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rale” perché cattolica e metteva quindi le mani avanti di fronte al 
pericolo di un predominio marxista.
La lotta di sempre fra socialisti e clericali veniva, sotto altra specie, 
a riprodursi alla fi ne della II° guerra mondiale, delle sue tragedie e 
anche del salto di qualità dei rapporti in Europa e nel mondo.
Questa tensione si accentuò con la cosiddetta “guerra fredda”.
Ma il mondo stava cambiando e altri ben più pregnanti visioni 
e progetti venivano a corrispondere all’Alleanza atlantica, come 
quelli dell’unità d’Europa e delle organizzazioni sovranazionali.
Dopo tanti lutti e tante tragedie l’Europa era entrata in una fase di 
grande stabilità.
Il dopoguerra e fi no agli anni ’80 è il periodo del recupero del 
ritardo nell’industrializzazione del Veneto.
Di questa accelerazione nella produzione di ricchezza partecipa 
anche Belluno, con le sue valli che si riempiono di stabilimenti in-
dustriali e artigianali e con uno sviluppo signifi cativo del turismo 
di montagna, a partire da Cortina e in tono minore da Auronzo.
Permangono fragilità legate al malanno più grave che è l’isola-
mento fi sico ed economico.
Vi sono tre sole strade nazionali, quella d’Alemagna da Venezia al 
Tirolo e a Innsbruck, quella bellunese da Ponte delle Alpi a Primo-
lano e la strada feltrina per Quero-Fener.
Ma crescono anche le città e muta signifi cativamente il rapporto 
con la campagna-montagna.
Dall’inizio del secolo al censimento del 1981, Belluno rispetto alla 
provincia passa da un rapporto di nove abitanti su cento a quel-
lo di diciassette abitanti in città su cento: un raddoppio del peso 
specifi co.
Il fenomeno dell’emigrazione -che è stato il vero leit-motiv della 
storia di Belluno e della sua provincia- è cessato anche per la bru-
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sca frenata demografi ca naturale che ha fatto riscontro al rapido 
sviluppo economico dell’intera regione, diventata la terza regione 
industriale d’Italia.
Dagli anni del dopoguerra e del miracolo economico anche Bel-
luno conosce una industrializzazione che penetra le valli, modi-
fi ca il paesaggio e gli assetti urbani, senza mai diventare centro di 
diff usione verso l’esterno, piuttosto complessivamente appendice 
della più generale industrializzazione veneta.
All’occhialeria si deve la crescita del centro Cadore, a Longarone 
una zona industriale di una qualche vitalità viene costruita dopo 
la tragedia del Vaiont.
Il ritardo del Veneto fa coincidere il massimo sviluppo industriale 
con l’avvio dei processi de-industrializzazione, di de-localizzazio-
ne, legati al mutamento d’epoca (dal greco “fermata”) e l’avvio di 
una nuova fase quella della globalizzazione e dell’informatizza-
zione, della società della comunicazione e della conoscenza, dei 
servizi e di internet.
Ciò apre, anche per Belluno, problematiche nuove.
Ma dagli anni ’50 agli anni ’80 comunque conosce (seppur in tono 
minor) un periodo di crescita economica e sociale, accompagnata 
dall’emergere di una nuova cultura, quella del consumismo ma an-
che della confl ittualità, dello sfruttamento delle risorse ambientali 
a partire da quelle naturali a quelle urbanistico-architettoniche.
Fà parte sul piano politico del Veneto “bianco”, ma i principi in-
formatori della tradizione cattolica cominciano a entrare in crisi 
sotto la spinta di una modernità sociale, fatta anche di frammen-
tazione e di rottura del rapporto con i tradizionali valori.
L’occhiale, gli stabilimenti Zanussi di Mel, i mobili e la lavorazio-
ne del legno, la birra, i gelati artigianali, il turismo e così via sem-
brano sostituire le antiche miserie col benessere più diff uso.
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Nei decenni che seguono riprende una nuova emigrazione: quella 
dei giovani.
Cominciano a mettersi in luce problemi sostanzialmente in tutti i 
settori produttivi e a mostrarsi le contraddizioni del modello pre-
cedente, le ferite nel territorio, nell’ambiente, nell’anonimia urba-
nistica (che risale per altro al dopoguerra).
Il turismo -che sembrava un settore trainante e di cui il successo 
internazionale di Cortina è stato emblema- entra anch’esso in dif-
fi coltà, anche in rapporto al vicino Trentino Alto-Adige certo più 
sostenuto dalla ricchezza di una regione autonoma, capace di ben 
fi nalizzare gli incentivi.
Accanto alla de-industrializzazione e allo spreco del territorio -in 
particolare, ma non solo, quello vallivo- vi sono due segni che de-
stano allarme.
La già citata ripresa dell’emigrazione giovanile e la forte incidenza 
dei fattori inquinanti, soprattutto nelle valli che ne impediscono 
un rapido dissolvimento, con la negativa incidenza sulle condizio-
ni di salute degli abitanti.
Ma è il complesso del sistema produttivo che non è adeguato alla 
nuova fase, che non regge i colpi della concorrenza globale.
Fà accezione Luxottica, che è una delle poche entità produttive 
dell’intero Veneto che sta sul mercato globale.
Il colosso di Agordo -gruppo fondato cinquant’anni fa da Leonar-
do Del Vecchio- è oggi presente sui mercati con un prodotto che 
sta fra tecnica e moda.
La struttura di Luxottica non è solo stabilimenti, ma design, 
marchi d’interesse mondiale o regionale e che oggi pare sbar-
cata anche in Brasile a rilevare Tecnol, un gruppo presente in 
quel paese in tutta la fi liera, dal design alla produzione alla di-
stribuzione.
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Costituirebbe questa un’altra tessera per confermare il ruolo di 
leadership a livello mondiale.
Si tratta di un complesso che con la tradizione bellunese dell’oc-
chiale continua a mantenere forti legami.
Il resto soff re per la straordinaria grandezza della sfi da -che aspetta 
anche il Veneto e tanto più Belluno- di una concorrenza di livello 
globale che vede anche l’ingresso di nuovi Paesi, per le incertezze 
indotte dall’eccezionale cambiamento in atto nel mondo: un cam-
biamento di non facile defi nizione né approccio.
Il Veneto è lacerato, i suoi tradizionali poteri messi in discussione, 
in un contesto che non dipende più da quella continuità storico-
spaziale che aveva conformato caratteri e comportamenti e porta-
to benessere e sicurezza.
Ferdinando Camon parla di disamore “quasi che il Veneto non co-
noscesse più se stesso”.
Rovesciare questo disamore signifi ca procedere a dolorose ampu-
tazioni e a un impegno di ripensamento profondo e complessi-
vo in un mondo globalizzato, superando l’attuale quadro opaco e 
sconosciuto.
È la sfi da del nostro tempo in uno scenario incerto, quasi nell’igno-
to, che però non lascia tempo, richiede una rapidità di reazione 
e di decisione inusitata: senza alternativa alcuna, se non quella 
dell’arretramento e del pauroso fantasma della precipitazione.
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